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ITALIA. 

STATI SARDI. — Il municipio di GENOVA badi recente con
fidato all'avvocato Michele Giuseppe Canale, autore della 
Storia dei Genovesi che è tuttavia in corso di publìcazione, 
il carico di scrivere un rendiconto ragionato dell'esposizione 
di oggetti d'industria, d'agricoltura? ecc., degli Stati sardi di 
temii'erma, che ebbe luogo lo scorso settembre nel ricorri-
mento dell ottavo Congresso scientifico italiano. Questo rcn-
iKconto dovrà essere corredato delle opportune notizie sto
riche, e siccome il Canale è assai versato nella storia civile e 
commerciale del Genovesato, così nessun dubita che il la
voro di lui sarà per corrispondere degnamente al patrio di-
visainenlo del municipio genovese. 

La terribile tempesta o maremoto, che imperversò il giorno 
tlodici del passato dicembre nel mare di Genova ed in buona 
parte di quello delle due riviere liguri, aveva danneggiato in 
ispecìul modo il borgo di CORNIGMANO a poca distanza da 
Genova, poiché molle barche peschereccie di quei paese an-
tlaron sommerse, e non poche famiglie rimasero orbe de'loro 
più cari congiunti e quindi sproviste de'più necessarii mezzi 
ili sussistenza. Due caritatevoli patrizii Genovesi, commossi a 
sensi di profonda pietà dallo spettacolo delle triste condi
zioni di quelle disgraziate famìglie, si affrettarono ad arrecar 
oro soccorsi ed eilìcaci conforti, e tosto diedero opera ad 
una sottoscrizione col provento della quale fecero costruire 
alcune barche e dopo averle corredate d'ogni maniera di at-
li'czzi pescherecci le donarono a nuclle desolale famiglie, 
HM'gcndo loro in tal guisa mezzo valevole a guadagnare ab-
'uslanza di che sopperire ai quotidiani e più imperiosi hiso-
gni della vita. I due generosi patrizii confinuano tuttora ad 
usscr larghi di giornalieri soccorsi ai poveri danneggiati, i 
'[uali ad alta voce benedicono alla beneficenza così nobi -
'nenie verso di loro esercitata. 

In SAHZANA desia gran meraviglia il naturale e facile inge
gno artistico di Antonio Guastini, giovane villico di venti-
'luattro anni all' incirca, al servizio del signor Domenico Po-
està, il quale senza aver mai fatto studio di sorta eseguisce 

l'cliissiini lavori d'incisione sopra la canna comune, che 
sono ora d'ornato ed ora di figura, e sempre falli con una 
'uiilfìzza vorameulG singolare e portentosa. Questo giovane 
suole dar opera a'suoi lavori sopra una collina , dinanzi al 
ì̂clo aperto e sereno, e, quel che è più curioso a dirsi, sc-

juto e rannicchiato in un ceppo o tronco d' albero di uliva. 
I Guastini per incidere non adopera nò bulino né scalpello , 
'Ha un semplice chiodo, eh' egli maneggia a suo talento, 
Molti artisti hanno già (alto plauso alte opere dell'ingegnoso 
yillanollo, e fra essi merita esser nominato il nostro illustre 
'ucisorc Paolo Toschi, LI Podestà, il tjuulo. ò anch'egli uman
issimo ed intelligentissimo delle urti belle, e possiede una 
neca galleria di scelli quadri, conserva una canna incìsa dal-
Guastini, ch'è riputata come il capo-lavoro di questo artista 
nnprovisato dalla natura. 

(Caino. Statua di Giovanni Ihipvè. — Vedi l'articolo a pajj. (OS) 

UECNOLOMBARDO-VENETO.—L.tv città ili MILANO ha la vendila 
annuale di o,c2Um. lire aust. cioè ir. 2,800m,; onde può far 
molle cose per proprio comodo e per proprio abbellimento. Ila 
speso tesori nel comperar ritagli dì case per ampliare le an-

affollano : ma quanto nd edìfizii 
grandiosi ed a vere comodità 
molto finora se ne ragionò 
nulla si effettuò. I dicasteri ' 
tranne forse solamente il tribu
nal criminale, siedono in case 
private od in monasteri dis-
l'atti; e noi già nelle nostre 
passate crotiachc(e specialmen
te in quella del numero 20ldi 
questo periodico) abbiamo ac
cennalo delle molte istituzioni 
die mancano in Milano , le 
quali, da quel che pare, non 
si desidereranno a lungo. Frat
tanto una parie delle ric
chezze sue il municipio mila
nese erogherà quest' anno nei 
soccorrere i poveri nelle pre
senti necessità, ed a tal uopo 
emise dei boni pei quali le fa
miglie povere avranno il pane 
i\\ mescolo a vcntollo centesi
mi la libbra di ventotl' onde, 
nò mai a più caro prezzo. 
Decretò pure centocinquanta 
mila lire per lavori publici, 
e già si è dato principio allo 
spianamento de'bastioni fra la 
porla Ticinese ed il Castello, 
ultimi che rimanessero rozzi, 
dopo che gli altri s'erano or
nati nella lame del '1817. An
che i luoghi pii elemosinieri , 
ricchi di una sostanza di qua
rantatre milioni, disposero 150 
mila lire per sussidii urgenti , 
oltre al moltiplicare le abituali 
loro limosino. Una sottoscri
zione volontaria si fa pure per 
provedere di pane bianco gli 
ammalati poveri. Ad ogni Co
mune fu raccommulalo di far 
lavori, autorizzandoli a spese 
anche senza le solite e lunghe 
formalità. La congregazione 
centrale decretò d* imprestare 
a lai uopo cinquecento mila 
lire, distribuite a proporzione 
fra le diverse province della 
Lombardia. 

i lumulli avvenuti a Sesto 
Calende, a Varese, ad Angora, 
a Soncino e prineipahnenle a 
Lecco, danno luogo a processi 
che sono cagioni di molle spe
se e disturbi e di numerosis
simi arresti. Il pensiero dì ob
bligare gli ospedali e i luoghi 
pii a mcìtoro a livello i propri! 
beni fondi e versare i laudemi 
nella cassa publiea, trovò tan
ta e sì universale opposizione 
che fu abbandonalo. E nella 

ir uste vie, mal bastanti alla carrozze che vi si 
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romani, la feudale del medio evo e l'aristocratica dell' eia 
passata. 

Lo spirito di associazione va prendendo piede in Milano, 
ed infatti il dottor Ferrarlo ha giàpotulo mettere in piedi un 
pio istituto di mutuo soccorso pei medici, ch'è staio imi-
luto in molti luoghi. Già da un pezzo consimili istilliti esistono 
pei giardinieri, pei cappellai, pei tipografi e pei coristi de' 
teatri regii , e recentemente i minislri de' negozianti, che 
vulgarmente son detti (jìovanì di studio, hanno l'ormato una 
associa'/ionc delio stesso genere, che ha già temila la sua 
prima seduta e va facendo gli opportuni provedimenli per 
aver un fondo. Un'altra associazione analoga si sta facendo 
dai maestri di scuola. In altro senso è PAssociaziouc Agra
ria, la quale toglierà a modello quella dì Torino, ed è pro
mossa da tre o quattro facoltosi patrizii. Finalmente una 
cassa di mutui soccorsi fu proposta, per la quale i poveri 
pagando un soldo il giorno, acquisterebbero dirilto di avere 
una lira nei giorni in cui, per malattia o per mancanza di com
missioni* non potessero lucrarsi il vitto col lavoro. 

L'università di PAVIA è zeppa al solito dì sempre cre
scenti studenti: e per frenare la loro vivacità si stabilì 
che nessuno di essi sìa fuor di casa dopo le undici ore della 
sera: Ì teatri finiscono alle dieci e nessun proprietario di 
casa può dar la chiave della porta ai suoi pigionali: ond'ò 
ohe le serrature ne sono spesso guaste. 

In una delle ultime adunanze dclPAlcneo di PuEsetA il 
dottor Pietro Moltini vallellinese diede ragguaglio d'un espe
rimento fallo sopra se medesimo coll'etere solforico; le con
seguenze concordano con quelle finora riconosciulc vere da 
quasi lutPi chirurgi e fisiologi d'Italia e di Europa. Anche 
noli'Ospcdal militare e nella "scuola veterinaria della città 
analoghe esperienze bau sortito favorevole effetlo: nel primo 
di questi stabilimenli fu praticata un'operazione di fistola ad i 
un condannato, al quale si fecero prima ispirare i vapori 
eterei, e che non diede segno di dolore. Nel secondo fu
rono soggetti dell'esperienza un coniglio ed una gallina, e 
sempre i risultamenti furono gli stessi. Nell'Ospedal civile fu 
praticata similmente la cauterizzazione col ferro rovente ad 
un infermo, il quale quando fu tornato in sensi dichiarò non 
aver sofferto niente, ma avere bensì veduto il ferro rovente, 
allorquando il chirurgo lo appressava alle parli ammalate. 
La prelodala società dell'Ateneo scienlilìco ha nominato a tal 
uppo una Commissione composta da taluni de'suoi socii, la 
quale terrà conto di luti'i fatti e di tutte le esperienze con
cernenti la virtù slupefaciente dell'etere solforico, e ne farà 
alla società apposita e ragguagliala relazione. Nella seduta 
tlel sette marzo il dottor Maza leggeva pure una memoria 
intorno al medesimo soggetto, e dopo altre leti uro l'avvocalo 
G. B. Pagani teneva ragionamento della libertà del commer
cio de' grani. 

Il chiarissimo professor Meneghini, il quale è uno de'più 
valenti e più riputati botanici dell'llalia nostra, così dà rag
guaglio nel n" 10 del Tornaconti) di PADOVA, del carbon fos
sile scoperto recentissimamenle a Paveo in Carnia. « Le spc-
«vanze inspirate dai dati che si possedevano sulle qualità 
" fisiche e chimiche di questo carbone, e dallo ragioni scicn-
« ti(ìcbc relative alla sua posizione geologica, cominciano a 
«confermarsi, e sembrano dover coronarsi di esito felicissimo. 
« l lavori condotti dal capo-minatore Francesco Minotti, 
« benché non discesi finora che alla profondità di circa dieci 
« metri, valsero a scoprire imo strato di carbone di enorme 
« grossezza e mollo superiore per qualità a quello che si 
« era finora trovalo. Uiguardo al suo potere calorifico ci 
-(contenteremo di accennare, che ridotto in fina polvere e 
« spinto a fuoco in un crogiuolo eoi litargirio, riduce fino 
« ventisette volte e un quarto il suo peso di piombo. I mi-
« gliori carboni fossili inglesi ne riducono da venlotto a Ironia. 
« il valente chimico dottor Carlo Cerato ha ottenuto, oltre al 
« suaccennato, molli altri soddisfaccntissimi risultamenti 
« dalle esperienze istituite, e sul gasse illuminante che se ne 
« può ricavare, e sulPcccelIenle cofce che ne risulta. Sta poi 
"occupandosi di un'esalta analisi, che quanto prima sarà 
« fatta di publiea ragione ». i! fatto della esistenza del carbon 
fossile in Italia vicn messo in dubbio dai più dotti de'no
stri geologi, i quali perciò non mancheranno di sottoporre 
ad imparziale esame la scoperta annunciala dall'egregio bo
tanico padovano. 

DUCATO DI MODLNA. — La reale Accademia di scienze, let
tere ed arti di MODENA ha divulgalo, non è guari, l'atto di 
aggiudicazione dc'premii da essa dati allo produzioni inviate 
ai concorso deiranno IR-Ki, ed il programma pel concorso ai 
premii dell'anno'1S.Ì7. Il tremio delia composiziohe dram
matica è slato conceduto ai una tragedia intitolata Vcncc&lao I 

ed assegnatene le cause, indicare per quali slabiU ordini 
procurarne si possa l'esclusione o la diminuzione, migliorando 
specialmente la condizione degiornalìeri nelle campagm. 

Da poco andar di tempo si è formala in Modena una Istitu
zione lìlodranunatieo-arinonicaa benefizio del ceto indigente, 
e S. A. H. Francesco V ha ad essa accordato il suo teatro di 
corte. Le spese inerenti ad ogni rappresenlazione sono per il 
di più sostenule dai socii, e la media proporzionale dell'in
cusso per ogni rappresentazione è di seicento franchi all' in
circa. 

Alcune sere or sono il signor Diego Trivelli, ricco gentil
uomo della città di KKGGIO, volle dare un serul trattenimento 
di giuochi meccanici a benefìzio dei poveri, pagando del suo 
le spese occorrenti. L'adunanza fu numerosa e l'introito am
montò a mille franchi, coi quali furori comperati ventottomila 
pani, che vennero distribuiti da qtiallro fornai a coloro che 
presentarono il cerlilìcato di povertà rilasciato dai rispettivi 
parrochi. Né si dimenticarono i poveri ebrei, ai quali fu data 
una provigione di pane del valore di •UJO franchi. 

GKANDUCATO ni TOSCANA. — Con officiale notificazione del 
cav. Conimcndalore Gaetano Casini, amministratore generale 
delle Hit. dogane ed aziende riunite, divulgala in FIUF.NZL; 
il quindici di marzo, si dichiara che da quel giorno fino a tutto 
il prossimo giugno rinum sospesa nelle provineie toscane la 
percezione delle, gabelle sopra le farine di grano con semola 

del canonico Luigi Pccori di San Gimignano in Toscana, e 
due acccml sono slati dati al signor Giovanni Battista Fan-
tuzzi dì Correggio, per una comedia intitolata: Disingan
niamoci, ovvero Zio Giacomo, ed al tenente colonnello del 
Genio (fi Napoli Vincenzo degli liberti per il suo dramma li 
colonnello Jìelkseor. Ad altri autori di pregevoli drammatici 
componimenti, l'Accademia ha conceduto l'onorevole men
zione. Per il tenia De* tristi c/feiti prodotti negl*individui e 
nella società dal malcontento del proprio stato, e dall'ambi-
zione di sollevarsi senza meriti e mezzi corrispondenti; e del 
modo di porre un riparo a questo disordine sociale , e stata 
giudicata degna di premio la memoria del capitano Forlunato 
Cavazzonì-Perdezini di Modena ; e per l'altro: Qualsia l'in
fluenza del teatro sopra lo spirito publiea, e quale esser debba 
la condizione delle opere teatrali per trarre qualche utile ef
fetto da una tale influenza, l'egregio Opprandino Arrivabcne 
di Mantova. Il premio per le produzioni spettanti alle arti, è 
slato accordato al modenese Ludovico Gavioìi. Per ultimo, la 
prelodala Accademia ha proposlo portemi a coloro che vo-
glion meritare i premii per l'anno 18i7 i due seguenti pro
blemi: \0Quale sìa presso di noi il miglior sistema di rap
porti fra il proprietario ed il coltivatore del terreno nell'aspetto 
economico, politico e morate; e come sì possa maggiormente 
di/fonderlo e perfezionarlo a vantaggio della società; 5" De
terminata la vera nozione del pauperismo e della mendicità, 

o senza, ed altre di ogni specie e qualità; che le farine le quali 
giungeranno in dello periodo di tempo nel porto di Livorno 
saranno introdotte senza aggravio di sorta alcuna; e che per 
ultimo anche dirimpetto alle gabelle proprie e di consumo sta
bilite per Livorno e per altre citlà, le farine estere saranno as
soggettale soltanto alla minor gabella, a cui vanno localmente 
sottoposte le farine indigene. 

I lavori della via ferrata centrale toscana che da SIENA 
dovrà condurre ad EMPOLI son continuali colla massima atti
vità, e vi si adoperano (ino a mille e dugento operai ai giorno. 
Nel (ratto da Siena a Poggibonzi sta per esser presto fatta la 
consegna de'lavori, poiché quasi tutte le fondazioni delle 
opere murarie son terminate, la siepe per chiudere la linea 
da entrambi i lati ò anch' essa pressoché finita, e la massima 
parte della ghiaia, che deve servire alla formazione del piano 
stradale, è tutia portata lungo la linea. Presto si metterà 
mano ai lavori della seconda sezione, che da Poggibonzi si 
estende a Castel Fiorentino, e così è da sperare che dopo non 
lungo spazio di tempo sarà recata a compimento tutta la 
linea, che frutterà sommi vantaggi non al solo commercio 
toscano ma a quello bensì di tuttofi! resto d'Italia. 

L' egregio forlivese Carlo Maltcucci, professore di fìsica 
nella università di PISA va approntando una terza edizione 
delle sue Lezioni di fisica, resa indispensabile dal grande spac
cio che le. due precedenti, oggi all'intuito esaurite, hanno 
avuto in tutte le province della nostra patria. Questa nuova 
edizione sarà divulgata verso la (ine del prossimo luglio, e 
sopravanzerà di gran lunga le due prime, perchè P autore 
ha quasi rifatte ed aumentate del doppio le sue lezioni. Il 
Mafleucci , che come tutti sanno è uno de' primi clcttrologi 
e fisici italiani viventi, è pure attualmente occupalo ad ordi
nare il servizio del telegrafo elettro-magnetico sulla via a ro-
taic di ferro (la Pisa a Livorno, che sarà il primo telegrafo 
di questa l'alta stabilito in Italia. 

STATI Poynricn. —La perseverante ed instancabile ope
rosità nel bene è la continua occu iiizione di tult'i momenti 
della vita di Pio IX : e più di lutti o sanno i Homani che da 
vicino contemplano lo spettacolo di tanta carità, di tanta giu
stizia, di tante virtù. La sera del nove dello spirante marzo 
la Santità sua recavasi incognito in compagnia di un solo ca
meriere segreto, monsignor Piceolomini, alla scuola notturna 
dellìione de'Monti, in via dell'Agnello, e dopo aver onorato 
colla sua presenza la distribuzione dc'premii e colle generose 
largizioni e colle evangeliche parole dato segno della sua pa
terna benevoglienza verso quella educatrice istituzione , nti-
ravasi lasciando e i giovani e i maestri ammirati, stupiti, 
rapiti di lui. Nel medesimo andar di tempo nominava censori 
della slampa in Poma il padre Morelli soinasco ed il padre 
Gioachino Ventura teatino, il quale oltre all'essere uno dei 
principi del moderno pulpito italiano, è pure uno de'più pro
fondi filosofi e canonisti dell'età nostra. 

Ad evitare i pericoli della carestia o per dir meglio a di
struggere gli effetti delle minacce che ne facevano la malizia 
e l'ignoranza, ì più ragguardevoli cittadini di FERMO si mi
sero in giro per la città ad oggetto di chiedere pc' poveri a 
spontaneo imprestilo generi e danaro : e in due giorni tro
varono duemila rubina di grano, quattrocento di formentone 
e sci a sette mila scudi di moneta effettiva. Alcuni giorni 
do 
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dall'attuale rigorosissimo inverno deliberarono di 

sire del palazzo Mastai salutò Chckib-Effcnd! con reiterati e 
caldissimi evviva. 

Il duca Lorenzo Sforza-Cesarini ha fondato in GENZANO una 
bella istituzione di beneficenza, la (piale consisle nel raecn-
gliere ogni giorno di festa i poveri fanciulli del popolo ila 
selle anni in su, e poscia insegnar loro il catechismo, ìslil-
lare ne' loro giovani petti l'amore del giusto.e dell'onesto per 
via di morali racconti, farli divertire insieme, e per ultimo a 
quelli fra essi la cui condotta è migliore, far regalo di abiti 
e di biancherìe. Alla pietosa e filantropica istituzione del duca 
Cesarini son preposti come direttori due ecclesiastici e due 
laici, e così tutti i ceti della società inlrecciano i loro sforzi 
nelle buone opere, ed attuano quella santa alleanza fra la re
ligione e la civiltà che Pio nono ottimo massimo ha suggellato 
per sempre col luminoso esempio delle civili sue e cailoliehe 
virtù. 

Il consiglio provinciale di FORLÌ ha nel giorno nove di 

t 
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uesto mese discussa e deliberala la risposta alla circolan? 
el 24 agosto eolla quale l'Eminentissimo Segretario distalo 
a richiesto tult'i consigli provinciali d'indicare la loro opi

nione intorno ai mezzi opportuni a prevenire i 
migliorare l'istruzione religiosa e civile del pò 

gravala 

io olio o dieci giovanotti ciarlando in una publiea bottega 
a miseria proveniente dall'alto prezzo de'cereali ed au-

fT. 

questuare per i poveri, e così fecero; ed in men di tre ore 
raccolsero cento quaranta scudi, che convcrtiti in pane hanno 
alimentalo per Io spazio di quindici giorni tutt'i poveri della 
città: e sul finire dei benefìci effetti di quella limosina un 
ignoto e generoso benefattore ha dato a quei buoni giovani 
la stessa somma di danaro, pregandoli ad erogarla nell'islesso 
modo della prima. Appena terminata e uaresima si darà pure 
nel teatro un'accademia a profitto de celo indigente , ed a 
questi rimodii passaggieri si pensa quanto.prima aggiungere 
altri più eilìcaci e più durevoli , come per esempio gli asili 
infantili, le scuole elementari , notturne e tecniche, le casse 
di risparmio, le case di ricovero ed altre pie istituzioni dello 
stesso genere. 

Il quattro di marzo l'ambasciatore turco Chekib-Effcndi 
giunse in SINIGAGLIA, e inconlanenli recossi in casa dei conti 
Mastai, dai quali fu lietamente e cortesemente accolto. La mas
sima parte de'suoi discorsi versò sempre intorno alla persona 
del Pontefice, di cui parve entusiasta; e ne mostrava con 
schietto eoinpiaeimento il ritratto da S. Santità medesima 
ricevuto in dono, e Io copriva dì baci. Prima di partire chiese 
in grazia ai signori Mastai di vedere la stanza ove nacque 
Pio. Tutta la popolazione dì Sinigaglia accorsa sotto le fine-

opi 
delitti cu a 

popolo. La di
scussione è stata lunga e minuta, ed eccone le principali 
conseguenze: i" fare che il clero ed i parrochi speoiahnenU 
santamente forniscano i doveri dell'augusta dignità onde son 
rivestiti. 2" Eccitare le virili dei nobili e dei ricchi oggi in 
massima parte inerti, poco istruiti e indifferenti del benes
sere del paese. 5° Incoraggiare le industrie ed il commercio 
per dare un campo dì occupazione all'operosità del medio 
cefo. 4° Frenare il popolo con leggi severo che lo rendano 
obbediente, attivo e frugale, sia colPincoraggiare le arti e 
i mestieri, sia colPcducazionc meglio acconcia al suo fisico 
e morale miglioramento. Perciò il consiglio forlivese pro
pone l'ordinamento in Poma di un consiglio di stato com
posto dai notabili delle province; l'organamento della guar
dia civica, composta dei capi-famiglia, de'possidenti e dei 
capi d'arte; la divisione della polizia in governativa e co
munale; la formazione di una truppa indigena mediante ben 
intesa coscrizione; la riforma penitenziaria ed il patronato 
dei liberati; P educazione infantile e principalmente quella 
delle donne che sono le prime e naturali educatrici di ogni 
uomo, le scuole di pedagogia cioè, gli asili ed il riordinamento 
degli studii ginnasiali ed universitarii; la fondazione di col
legi militari in ogni capoluogo di provincia ; le. scuole di 
marina nei porti dello Stalo per occuparvi la parte più tra
viala della gioventù e per attivare il commercio, la pesca, il 
cabotaggio ed il trasporlo dei vini indigeni ; la riforma fi
nanziaria; la lega doganale per aumentar gl'introiti dello 
Stato e togliere il contrabbando eh' è fonte d'immoralità ; 
ed infine la uffiziale annua compilazione di statistiche pro
vinciali e comunali, la formazione di grandi associazioni per 
fondar banche e promuovere il lavoro e l'educazione di 
tutti, lutto quanto insomma è atto a sviluppare l'industria, 
il commercio, l'agricoltura e lullc quante le morali e civili 
virtù di un popolo. 

I cittadini di FEIIIUIU hanno inviata nel medesimo senso 
a S. S. una domanda sottoscritta da cinquanta de'più rag
guardevoli di essi, fra i quali il gonfaloniere, gli anziani ed 
i consiglieri municipali e provinciali. Chieggono sicno can
cellati dal codice civile i fide-commessi; tolte le donne alla 
continua minorila; toltele tasse del registro; abolitele 
enfiteusi ecclesiastiche, a cui soggiaeiono due terzi all' in
circa del territorio ferrarese e iornare in vigore a questo 
riguardo le bolle di lìonifazio IX e di Paolo V; fatti reggi
menti nazionali; abolito il lotici; istituito il patronato; il 
carico dell'insegnamento confidato agli uomini più capaci ; 
richiamati con debiti compensi ed onorificenze quegP il
lustri italiani che sono oggidì vanto e decoro di estere uni
versità; il Po sia come il Tevere riguardalo fiume regio, 
e le spese necessarie a mantenerlo siano a carico dello Stato 
e non della sola provincia: sia costruita una via ferrata dal 
Po a Pologna e sia per ultimo migliorata la navigazione del 
Po di Odano e del suo porto. 

I poveri iscritti in POLOGNA che parteciperanno alia distri
buzione de'danari ricavati dalla festa da ballo data in casa 
Minghctti sono incirca ventiquattromila. L'avvocato Federico 
Peseantini, amnistiato reduce in patria, ha recitato a benefizio 
dei poveri per due volte al teatro Contavalli,con altri dilet
tanti, VOreste di Alfieri, e nella seconda sera declamò con 
molto plauso un sonetto a lui indirizzato dal ravennate doti. 
Artìdoro Maceolini, nel quale ridondano sensi di fratellcvole 
ed italiano alletto e di figliale fiducia in Pio nono. 

La società dei promotori delle scuole infantili bolognesi ha 
è guari il suo programma e le regole generali 

per l'istituzione di esse scuole. Già nel 1850 i dottori Andrea 
Dovi, Dal Fiume e Mazzoni raccolsero a tal uopo ottocento 
firme, ed ora è indubitato che i cittadini di Bologna concor
reranno a gara alla bellissima opera. I promotori sono il 
conte Carlo Marsili, il conte Filippo Agucchi, il dottor Ua-
faele Aldini, il professore Uiualdo lìajot.li, il marchese Carlo 
Pevilacqua, don Camillo Preventani, Michele Buratti, il conto 
Giovanni Marchetti, il conte Giovanni Massei, Marco Minghctti, 
il marchese Luigi Tanari ed il marchese Camillo Zambcccari. 

Nella nostra Cronaca di sabbaio scorso abbiamo accennato 
di un'allocuzione di Vincenzo Gioberti a S. S. Pio IX divul
gata nel numero IO del Contemporaneo di Roma: crcdiain 
quindi debito nostro di render di publiea ragione la seguente 
lettera indirizzala al direttore di quel periodico dall'insigne 
filosofo, il quale gentilmente ce la comunica e c'invita a pu-
hlicarla. «Al direttore del Contemporaneo. — Chiarissimo si-
« gnore — Un collaboratore del Contemporaneo avendomi testò 
« richiesto di qualche articolo per cotesto giornale , io gli 
«mandai un breve squarcio di un'opera che sto stampando, 
« sotto condizione che nulla potesse esservi aggiunto o mutato-
u Questa condizione non essendo stata adempiuta; io non ri
ti conosco l'articolo per mio, e chieggo a V. S. chiarissima 
«d'inserire nel detto giornale la presente dichiarazione. Aui-
« dandomi che un uomo d'onore com'EIla è, adempierà pron-

divulgato non 
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I. tameute quest'obligo di giustizia, mi reco ad onore di es-
rtscrc con singolare stima —Di V. S. chiarissima, Devotis-
«simo servitore —VI.NCKNZO GioiiEnn. —Di Losanna, ai i7 
fidi marzo '1817 ». 

PEGNO DELLE DUE SICILIE. — Nel principiare di questo 
mese è venuto a luce in NAPOLI il terzo tomo delta Nosologia 
positiva del valoroso medico Vincenzo Lanza, professore di 
patologia speciale in quella regia Università, e presidente 
della seziono medica del settimo congresso scientifico italiano, 
il cui nome suona già da molti anni chiarissimo ne'fasti dcl-
Pitalica medicina. 

PAESI ESTERI. 

FRANCIA.— La questione della riforma delle tariffo postali 
è stata in questi ultimi giorni agliata nel Parlamento fran
cese, in seguilo della proposta fatta dal de mtato Glais-Pizoin 
per ridurre ad una sola uniforme e motica cifra l'importo 
ilcllc lettere provenienti da qualsivoglia punto della Francia. 
In questa circostanza il sig. Glais-Bizoin ha esercitato uno di 
quei diritti clic le leggi costitutive del paese concedono ad 
ogni deputato, quello cioè di sottoporre alla sanzione della 
Camera un progetto di legge di argomento qualunque; ed 
a ciò fare egli è stato mosso dal luminoso esempio della vi
cina Inghilterra, dove mercè l'indefessa perseveranza del sig. 
Howland-llill, la riforma postale ostata tradotta in pratica, e 
ben lungi dallo sminuire le somme dintroilo nel publico te
soro, le Lia invece notevolmente accresciute. Così nell'anno 
1839, il numero delle lettere trasportate dalle poste inglesi 
ammontava a 751111110111, laddove nel i8i0(ìn cui fu promul
gala la legge di riforma) salì a niente meno che ICS milioni 
« 708 mila, nel m i a 190,MI),000, nel '1812 a208,'100,000, 
nel 1815 a 218 milioni, nel 184-4 a 242 milioni, nel '1845 a 
270 milioni, e finalmente nel 1840 a 500 milioni, vale a dire 
al quadruplo del 1859. E tutti sanno come alla vista di così 
stupendo e mirabile risultalo, lutti gl'Inglesi bramosi di ad
dimostrare i toro sensi di patria riconoscenza al coraggioso 
promotore della riforma postale, gli fecero dono di una rag
guardevole rendila annuale per via di publiebe sottoscrizioni, 
in calce alle quali fra'primi si lessero i nomi di un Peci, di 
un Bussoli, ili un Wellington e di tutti gli uomini più co
spicui e più illustri dei tre regni uniti della Gran Bretagna. 

La deficienza di granaglie e di ogni sorta di cereali si fa 
sentire non poco in Francia, come in altri paesi d'Europa, e 
quindi le persone dabbene e tutti coloro cui sfa a cuore il 
benessere dell'universale intendono ad aiutare coi mezzi pri
vati gli sforzi del governo. A tal uopo in alcune città di pro
vincia, e specialmente in Amieiis ed in San Quintino, si è or
dinata recentemente una società filantropica, la quale si 
propone di fare a spese proprie copiose provisioni di grano 
nei mercati csleri. Le amministrazioni municipali delle due 
citlà hanno immanliuenti approvato questo progetto, ed i be
nemeriti promotori si son messi prontamente all'opera: ond'ò 
che le sottoscrizioni sono incominciate, e già si son raccolti 
dugentonovantamila franchi. 

Nella notte del giorno undici dello spirante marzo ò pas
sato in età non ancora molto avanzala agli eterni riposi il 
signor Marlin (duNord) ministro della grazia e giustìzia e dei 
culli di S. M. il re de'Francesi, e deputato al Parlamento. 
Incominciò la sua carriera nel foro di Donai, e tanta stima 
seppe generare di sé nel petto de'suoi compaesani, che dopo 
la rivoluzione del 1850 lo scelsero a loro deputalo : sostenne 
egregiamente quest'uffìzio, fu promosso ad impieghi eminenti 
nella magistratura, tenne il posto dì avvocato generale presso 
la Corte suprema di cassazione di Parigi, e quello di vice-
presidente della Camera de'deputati; e poi nel 1857, allorché 
il conte Mole fu chiamato da S. M. Luigi Filippo a presiedere 
il ministero detto del 15 aprile (in Francia, i ministeri sono 
sempre denominali dal giorno in cui entrano in carica}, fu 
scelto a ministro del commercio, dell'agricoltura e delle pu
bliebe eostruzioni. 1120 ottobre 1840 il signor Guizot confidò 
al Martin (du Nord) il portafoglio della giustizia, nelle quali 
funzioni meritò la fuma d'integro ed oculato amministratore 
e la stima anche dei suoi avvorsarii politici. Non era uomo 
di grande ingegno, uè possedeva il dono dell'eloquenza, ma 
era ricco di quel senso pratico e di quelle cognizioni tecniche 
e speciali, che sono di prima necessità per chi ha da dirigere 
un'amministrazione qualunque. Nel 1842 il signor llumann, 
ministro delle finanze mancò repentinamente di vita, ed il 
Marlin (du Nord) è il secondo collega che la morte rapisce ai 
Guizot. Il suo successore, la cui nomina officiale è stata di
vulgata il quindici di questo mese, è il signor Hubert, depu
tato egli pure' al Parlamento e procuralo!' generale presso 
la Corte dì cassazione, il quale già da un pezzo è stretto 
da vincoli d'intrinseca amicizia col Guizot, ed è uno degli 
oratori di sccond'ordino più ragguardevoli della ringhiera 
parigina. 

Dopo lunghe deliberazioni, il consiglio municipale di Va
lenciennes ha fiiuduienle ordinalo s' innalzi in una delle 
piazze della citlà una mouumenlale statua allo storico Frois-
sart, il quale insieme con Gregorio di Tours e con Joinvilleè 
il cronachista più ingenuo, più veritiero, più intelligente che 
i Fruucesi annoverino nella loro slorica letteratura, ed il Gui
zot, il Michelet, Agostino Thierry e tutti i capi di quell'illu
stre scuola che ha riannodato in Francia il filo della tradizione 
storica rotto dagli scrittori del precedente secolo, lo hanno 
meritamonlo decantato e levato a cielo. Ond'ò che la terra, 
ove Froissartvide biluce, non poteva senza ingiustizia differir 
di vantaggio a fare onore alla memoria di lui, e perciò il 
voto del consiglio dccuriouale di Valenciennes ostato univer
salmente lodato. 11 carico di scolpire il monumento è stalo 
confidalo al signor Errico Lemaire, nativo egli pure di Valen
ciennes, socio della reale Accademia di belle arti dell'Istituto, 
ed uno do' più valenti scultori che vivano oggidì nella capi
tale della Francia. 

Uno de'più ingegnosi scrittori e bibliofili di Parigi, il sig. 
Paolo Lacroix. (sopranominalo le lììbliophile Jacob) ha fatto 
non ha molto nella Hcul Biblioteca di quella capitale una sco

perta bibliografica di molta importanza. Avendo egli ricevuto 
il carico dal tipografo Firmili Didot di fare una nuova e com
piuta edizione delle opere di Uabelais, si fece a rovistare in 
tulle le biblioteche parigine a line di trovare il testo più au
tentico e più esatto delle scritture di quel classico francese : 
e fortuna volle, che nell'esaminarc un manoscritto di Pania-
tjrucl gli venisse fatto di scorgere che il quinto capitolo di 
esso fosso scritto di proprio pugno dal Uabelais. Il sig. Aimo 
Champollion conservatore in capo dei manoscritti della H. 
Biblioteca di Francia, il quale è peritissimo nel saper ricono-
score le scritture di tutti gli antichi autori francesi, confermò 
la scoperta del Lacroix, ed in tal guisa fra poco sarà divulgala 
per le stampe la prima edizione vcraiticnte fedele del Pania-
gruel, ch'è uno di quei capolavori di spiritosità, ond'ò ricca 
la francese letteratura. 

Non ha molto è stato divulgato in Parigi un libro impor
tantissimo intitolato Saggio sulla storia dell'istruzion publiea 
nella Cina (Essai sur l histoire de l'instructìon publique en 
Chine), il cui autore è il signor Edoardo liiol, figlio dell'il
lustre fisico, e che già da molti anni si è procacciata gran 
fama nel mondo scientifico per i suoi lavori intorno alla filo
logia cinese, e massime intorno all'antica astronomia di quel 
paese. Il libro, del quale accenniamo, è una storia autentica 
e ragguagliala dei più memorandi eventi lettcrarii che furono 
cagioni efficienti della potenza civile e delPordinamento so
ciale del celeste impero. Il Biot ha raccolto con molta dili
genza tutti i documenti cronologici, poliliei e filosofici che 
spettano alla scuola di Confucio; dimodoché, chi vorrà det
tare una storia .compiuta della civiltà cinese, e fare indagini 
accurate e giudiziose intorno ai problemi finora non risoluti 
di filosofìa storica che offre lo studio di quel curioso paese, 
ritroverà i materiali belli e pronti, ed avrà a giovarsi non 
poco di questo libro. 

SPAGNA.-—Il ministro del commercio e della publiea istru
zione, signor Mariano Poca de Togorcs, continua con lodevole 
zelo nelle riforme da lui già principiate ncll'insegnameulo e 
nel commercio spagnuolo: e con circolare del sette di questo 
mese di marzo, egli invita gl'intendenti (gefes politicos) delle 
province a sotto porgli i progetti ch'essi riputeranno più eilì
caci a migliorare 'industria e l'agricoltura, a visitare di persona 
gli stabilimenti industriali esistenti nel perimetro di ogni loro 
giurisdizione, a proteggere le imprese industriali e promuo
vere co'loro mezzi e colla loro autorilà la materiale prospe
rila del paese. Così l'onorevole ministro, mentre da una banda 
è tutto intento a fare quanto per lui si può per sgombrare la 
Spagna dalla peste dell'ignoranza, dall'altra noi) trascura i 
miglioramenti materiali, ed in tal guisa mostra di non dimen
ticare che l'educazione ed il commercio sono dopo la religione 
le massime efficienze di progresso e di civiltà. 

iNGiiiLTRititA. — In una delle ultime adunanze della Ca
mera de'Comuni, il primo ministro lord John Husscll an
nunziò a nome di S. ÀI. la regina Vittoria, che in seguito 
delle calamità di cui la Scozia e l'Irlanda sono sventurato 
bersaglio, hi maestà sua aveva deliberato d'invitare tult'i 
suoi sudditi a rivolgersi umilmente alla Divina Clemenza, e 
con publico ed universale digiuno invocare a prò'degl'infe
lici affamati la misericordia di Dio. Al pio divisamento fu 
fatto unanime plauso, perchè nelle publiebe come nelle pri
vate sventure l'uomo si accorge, più che in ogni altra circo
stanza, ogni bene, ogni conforto, ogni sollievo derivare dal 
Cielo : ed in un consiglio tenuto negli ultimi giorni della 

guerra delle Uose e della condizione delle h-tture inglesi a 
quei (empi. La lettura della famosa Teologia naturale del 
dottor Paloy gli mise più tardi in mente l'idea di detiare 
una storia sacra del mondo, che fu resa di publiea ragione 
nel 1852, e che conseguì molla voga fra i lettori protestanti 
della sua latria. Lo Sharon Turner fu sfreno da vincoli di 
intrinseca amicizia con molti celebri suoi connazionali, e, 
massime col poeta Soulhey, e tutti lo amarono perchè egli 
al sapere ed all'ingegno accoppiava la gentilezza dell'animo, 
la caldezza degli affetti e tutte quelle altre doti clic fanno 
ameno e piacevole il consorzio di un uomo. 

GEHMAMA. — Il Consiglio di Stato prussiano ha non ò 
guari inviato ai ministri di S. M. il re Federico Guglielmo IV 
il nuovo progetto di codice di commercio da esso compilalo, 
il quale racchiude ccnlolfanlasei articoli, e sarà per arrecare 
grandi miglioramenti alla legislazione commerciale prussiana. 
In questo progetto sono proposti nuovi regolamenli per tutto1 

quanto spetta alle cambiali ed alle cedole di banca , due 
punti intorno ai quali fino ad oggi non avvi certa regola e 
norma sicura. 

La Società del commercio maritiinodi Berlino, bramosa di 
dare efficace impulso allo sviluppamenlo del commercio te
desco e schiudere ad esso il massimo numero di mercati che 
si può, ha deliberalo d'inviare nella Cina una spedizione, 
alla quale concorreranno ner le spese le principali case fi
nanziarie della capitale della Prussia e. di altre città della 
Germania. Saranno parecchi vascelli, su i quali s'imbarche
ranno molti negozianti tedeschi, i rappresentanti o deputati, 
che vogliun dirsi, di ogni ramo d'industria manifatturiera, 
ed un impiegalo del ministero degli affari esteri, il quale 
sosterrà il carico di commissario regio, e sarà munito dei 
necessarii poteri per trattare col governo cinese dello sta
bilimento di consolali prussiani in talune città del celeste 
impero. A questa spedizione parteciperanno pure alcuni bo
tanici e naturalisti, a (ine di fare indagini intorno alle con
dizioni fisiche ed agli esseri viventi, sia vegetali, sia ani
mali che popolano quel paese, la cui storia naturale è, al 
nari della civile, a noi nitri Europei tuttavia poco conosciuta. 

Nel giorno quattro di marzo mancò di vita in Brcslavia , 
dopo breve ed acuta infermila, il naturalista Toussnint vou 
Cluirpenlier, cavaliere di seconda classe dell'ordine prussiano 
dell'Aquila,rossa, ingegnere delle miniere e direttore dell'am
ministrazione delle miniere in Brìeg. Nacque il 22 novembre 
1779 in Freiberg, dove Irovavasi impiegalo suo padre, che 
aveva conseguila abbastanza fama per parecchie sue scrii-
ture intorno alla costituzione geognostica dello montagne. 
Lo Charpcntier continuò con onore a calcare le orme pa
terne, e divulgò molli opuscoli di argomento geologico, fra 
i quali ultimo ed assai recente è quello intorno ad alcuni 
insetti fossili di Badoboj nella Croazia, ch'è stato inserito nel 
ventunesimo volume dei Nuovi atti della imperiale Accademia 
di naturalisti Leopoldo-Carolina. 

1 danni prodotti dall'incendio del teatro di Ciuismhc si 
calcola ammontino a dugento cinquanta mila fiorini ( G75 
mila franchi), di cui centomila erano assicurati da una Com
pagnia di Francoforte sul Meno detta la Fenice, la quale per 
una bizzarra combinazione aveva ceduto la metà di questa 

seconda setliuiana dì questo mese , la regina Vittoria, col 
consenso de'suoi ministri, ha prescritto che il giorno di co
desto universale digiuno sarebbe per essere il 24 di marzo. 
Alcuni cospicui personaggi noli'ubbidire spontaneamente al 
cristiano invito della graziosa loro sovrana, hanno proposto 
di raccogliere la somma di tulle le economie fatte nel giorno 
del digiuno in tutta l'Inghilterra, e di farne distribuzione ai 
poveri Scozzesi ed Irlandesi. Questa proposta, da quel che 
ne dicono le gazzette inglesi, sarà probabilmente accetta a 
tutti, e grande no sarà il vantaggio, poiché anche suppo
nendo che non si faccia economia se non d'uno scellino per 
ogni famiglia, la somma che ne risulterebbe, ammonterebbe 
a dugentomila lire sterline, e sarebbe quindi valevole a smi
nuire alquanto i patimcnli di tanti disgraziati. 

Nell'adunanza del cinque di questo mese la Camera dei 
Lordi ha deliberata la seconda lettura dèi bill di riforma 
penitenziaria, sottoposto alla sua sanzione dal ministero di
retto da lord John Husscll. Il ministro delle colonie eonte 
Grey ha dichiarato in questa circostanza la ferma intenzione 
de'ministri di S. M. la regina Vittoria, di abolire la pena 
della deportazione nella Gran Bretagna, sostituendovi l'ap
plicazione più larga e meglio organizzata del così detto im-
prigionamonlo cellulare. Molti oratori, fra i quali lord Brou-
ghain e lord Stanley, hanno espressa opinione favorevole a 
quella dei ministri : lord Dcnman però, eh' è uno de'più in
signi e più stimali giureconsulti inglesi viventi, ha esortato 
lord Grey a procedere a rilento in quesla faccenda, e prima 
di dare ordini irrevocabili contro la deportazione , fare dì 
questa quistionc l'oggetto di matura ed accurata disamina. 
Pel resto molti ragguardevoli economisti inglesi e francesi 
hanno già da un pezzo messa in dubbio l'utilità della depor
tazione; e noi citeremo in parlicolar modo a questo proposito 
una succosa scrittura, inserita da tre o quattro anni all'in
circa in una delle puntate della Rivista dei due mondi intorno 
alle colonie penali dal signor Leone Faucher, già compila
tore del Corriere francese, ed attualmente deputato al Par
lamento, il quale è versatissimo negli studii economici e mo
rali, e massime in quelli che Inumo ad argomento la riforma 
delle prigioni. 

11 diciof.to dello scorso febbraio è trapassato in Londra lo 
scrittore Sharon Turner, autore di libri storici in Inghilterra 
assai riputati. Nacque il 24 settembre 1708: nel 1795 prin
cipiò a scrivere una storia degli Anglo-Sassoni che fu poi 
divulgata in otto volumi dall'anno 1799 al 1805: in seguilo 
venne publieando parecchi volumi intorno alla storia dell'In
ghilterra nel medioevo, ne'quali furono assai notale1 ed 
ammirale le pagine ov'è discorso di Giovanna. d'Arco., della 

somma ad un'altra Compagnia d'assicurazione contro gFin-
cendii di Cassel , giusto nella vigilia del giorno , in cui ac
cadde quel terribile disastro. I danni finanziarii son però di 
gran lunga superali da quelli sofferti nelle persone e nelle 
famiglie. L'aspetto della graziosa e riddile città di Garlsruhe 
è addivenuto ad un tratto lugubre e mestissimo : ed i segni 
di sentito ed inconsolabile cordoglio si veggono scolpiti in 
volto a ciascuno de'suoi abitanti, fra i quali chi lamenta la 
perdita di un fratello, chi d'un padre, chi d'un figlio, chi di 
un caro congiunto od amico. In. questa dolorosa occorrenza 
nessun dubita ohe tutt'i Tedeschi saranno per testimoniare 
con opere caritatevoli i loro sensi: ben noti ili patrio affetto 
e dì nazionale generosità. 

Nel programma delle letture che verranno dettate nel se
mestre estivo del corrente anno 1847 nella venni Università 
di Berlino si noverano nientemeno che trecento trentasei 
corsi di argomento scientifico e letterario, i quali saranno in
segnati da cento sessanlaquattro professori. Si è osservato 
che in quest'ultimo andar di tempo il numero degli studcnli 
di teologia protestante è singolarmente diminuito nell'Ateneo 
berlinese : così mentre nel 1844 erano seicento quarantatre , 
quest'anno Irovansi ridotti'a soli dugento quarantasettc. 

Il giorno di sabbaio sei dello spirante marzo il prof. Gcr-
vinus ha finito il corso delle sue letture per questo semestre 
nella cattedra di letlcralura germanica della Università di 
lleidelberga. L'eloquente professore aveva scello quest' anno 
a tema de' suoi discorsi la politica appoggiata sovra fonda
menti storici ( Politili auf gcscliichtlìchen (ìrundlage) e non 
solo la scolaresca ma tutte le persone colte della città ed i 
più ragguardevoli personaggi si recavano in folla ad ascol
tarlo. La spaziosa aula universitaria di lleidelberga era piena 
zeppa di gente dì ogni età e di ogni condizione, e le parole 
del professore venivano ordiuariamenle interrotte da clamo
rosi ed unanimi applausi. La sera dui susseguente lunedì gli 
studcnli vollero dar Icslimonio dei loro scusi di riverenza e 
del loro entusiasmo per quel loro diletto maestro, e quindi 
gli fecero quella parlicolar festa, che in Germania si chiama 
l'ackelzug (processione colle faci) e ch'è sempre grande e certo 
indizio della popolarità di coloro che insegnano nelle publiebe 
Università una scienza od un qualunque ramo delle umane 
lettere. Ài giovani discenti si aggiunse molla parte de'pro
vetti uditori del Gervinus , e la borghesia di lleidelberga si 
fece rap ìresentare in questa occorrenza dall'onorando depu
talo AVe cker, il (piale dopo la morte dello storico Potteck 
ò il principale ornamenlo della ringhiera parlamentaria ha-
dose. Alle congratulazioni ed ai ooniplimonli della folla ac
corsa innanzi alla sua casa l'egregio professore rispose con 
commossa voce, e dopo aver coi gesti e colie parole dichia
rata la sua sincera e sentita riconoscenza a quella schietta e 
spontanea dimostrazione di benevolenza e di affetto, soggiunse 
esser egli convinto quel plauso e quella fesla esser falle non u 
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lui, ma alle, nazionali dottrine sviluppate nelle sue letture. A 
queste espressioni fece risposta un clamoroso evviva, a cui il 
nrofossore renlìcò con un evviva all'avvenire della diletta pa

Volla. Verona tip. Hamanzini 1812, Panno r 
boniana scoperta. — Lettera sopra i miglioramenlì di pila 

(ria tedesca (auf die Zukunft des geliebtm deutschen Vater
landesì ) Il Gervinus, oltre all'essere uno de'niigllori profes
sori delle tedesche Università , è pure autore di molti libri , 
fra i quali assai riputato fra i suoi connazionali è quello che 
versa intorno alla storia della lelteratura germanica. Nel 1857 
egli era già professore di letteratura e di storia nell'Ateneo 
di Gottinga, e partecipò alla sorte dei due fratelli Grinun, di 
Dahlmann, di Albrccht, di Ewald e di Weber, che furono 
poi in massima parte onorevolmente impiegati in ullìzii lettc
rarii o scientìfici daS.M. il re di Prussia, chegià da un pezzo 
ò il naturale amico e protettore di tutti gii uomini che col 
loro ingegno e colla loro soda e profonda dottrina manlen
gon vivo ed accrescono il lustro della patria di Leibniz , di 
Lcssitìg e di Emmainiele Kant. 

DANIMARCA. — Con suo decreto in data del 27 del passato 
febbraio sua maestà il re di Danimarca ha prescritto che 
il maximum Ù'Ì tempo, durante il (piale un debitore che non 
abbia pagato , potrà rimanere incarceralo, sarà di soli tre 
anni, laddove finora era di dieci. A tenore dcIPistesso decreto 
nessun Danese potrà essere da ora in poi fatto prigione per 
debili, ove la somma da lui dovuta non sia maggiore, di cin
quanta rìxdulers, ossia centoventicinque franchi di moneta 
francese. 

SVEZIA. — Con sovrana determinazione sua maestà il re 
Oscàrre 1 ha vietala negli ultimi giorni di febbraio Pesporla
zionc del grano, delle patate , delle farine, e di molte altre 
sostanze aììmentari dal territorio svedese: si soltiulcudc che 
questo decreto fa un'eccezione per la Norvegia. La notizia 
eli questo provedimenfo governativo è stala immanti.nenti 
causa di un notevole ribasso de'prezzi dei cereali e massime 
del frumento e della segala ne'mercati svedesi. 

f I COMPlLATOIU. 

a secco, all'Accademia reale delle scicnzfc a Monaco. Verona 
lip. Hamanzini 1810.—Uelettromotore perpetuo, Veronalip. 
Merlo, voi. 2, 182022.— Descrizione di un nuovo galvano

la negli 
Sulla 

metro, ossia elettroscopio dinamico universalet inseri 
Annali delle scienze del regno LoinbnrdoVenclol855. 
teoria elettrochimica della pila voltiana, dissertazione inserita 
negli slessi Annali 185450.— Storia dell'Accademia di agri
coltura, arti e commercio di Verona negli anni 18272820. 
Publico fìnulmcnte nel 1845 coi tipi Antonclli di Verona una 
nuova istruzion popolare sulla sua pila a secco, che può dirsi 
un compendio con notiibili aggiunte e schiarimenti de'suoi 
studii su tale argomento già prima stampati.—Scrisse inoltre 
apologie e polemiche non poche sulla sua pila e leoria elet
trica, in cui giammai non si ebbe a desiderare quella urbanità 
dì modi, quell'amor del trionfo della verità anzi che della 
propria opinione, che resta ancor nelle polemiche fra i desi
deriì dei buoni (confessiamolo con nostro rammarico) spe
cialmente in Italia.— Leggonsi altresì dotti suoi articoli nella 
iìiblìothèque uni verseli e" l\\ Ginevra; nelle Memorie della So
cietà italiana dei Quaranta, massimamente una: SuU'apparec
chio idrostatico più semplice ed universale; ed un'altra: 
Sulla teoria del moto perpetm. Negli Atti dell'Istituto lom
bardoveneto furono stampate alcune sue applaudite disser
tazioni; come pure nella Enciclopedia italiana. 

Da quesla bibliografica enumerazione de'suoi serilti chiaro 
si apprende quali nuove scoperte, e quali miglioramenti di 
scoperte altrui abbia egli fallo nella scienza da lui per tanti 
anni e con lauto amor professata. A chi elementar cognizione 
delle scienze naturali soltanto si abbia, egli è soverchio il ri
cordare, come appena al principio di questo secolo, quasi 
foriera delle grandi conquiste clic esso far doveva sulla ina
nimata natura, apparve la pila del gran Volta; si destò uni
vcrsal desiderio che scoprir si potesse un colai umido da por 
fra le coppie, che perpetui ne desse i mirabili effelli. Egli è 
pur noto come il Zamboni e il Deluc, senza che l'uno dell'altro 
sapesse, quasi contemporaneamente publiearono la scoperta 
delle pile a secco; ma singoiar fama si meritò il Zamboni per 

IlìOgft*&Qfffit« 
c8<rl pi'of. Al i . Cìriusepiie Xaiiileofliti. 

Fra gli anni resi fatalmente memorabili nella patria storia 
per dolorosi avvenimenti o per inconsolabili perdite, non so 
qua! altro mai 'Verona lamentar possa più falalmcnlc memo
rabile del 1840 ieri appurilo compiuto. Quasi a preludio 
delle amarissime perdite che far dovea in quest'anno, negli 
ultimi giorni del precedente essa era in lutto per la morie 
inaspettata del cavaliere Giovanbattista da Persico, ottimo 
cittadino, il (piale tanto scrisse e fece, tanto procurò che fosse 
scritto e fallo, e per quanto era da lui tanto pure si argomentò 
d'impedir che fosse t'aito o disfatto, ad utilità e decoro della 
sua dilettissima patria. 

Le era poco dopo in vegeta vecchiezza rapito il consigliere 
Gaetano Pìnali, il quid tanto delia sua vita e di sue mediocri for
tune spese a discoprire ed illustrar l'antica Verona, acciocché 
in essa la moderna specchiandosi, di ciò che fu e di cièche 
ella è di presente sapesse far giusta stima. Cospicuo decoro 
nel fior della vita e delle speranze crcscevale l'ingegnere Bar
tolomeo Avesani, il qual tutto del material progresso odierno 
occupalo, oltre molle meccaniche invenzioni e scoperte per 
cui onorificenze molteplici e meritale otlennc da parecchi 
illustri corpi scientifici, aveva promesso una grande innova
zione nel sistema delle strade ferrate ; e pur esso nella prima 
mela di quest'anno era da morie inesorabilmente colto. Ili
manevale un preclarissimo professore di fìsica e sacerdote di 
specchiati costumi, della sua scienza e della sua patria aman
tissimo, Giuseppe Zamboni, di celebrità più cheilojiana; e 
la sera del 25 luglio in men eli Ire ore subitanea morte pur 
lui mici era. Tanti e tali suoi benemeriti figliuoli dovea veder 
innanzi a'suoi occhi quest'anno perire codesta infelicissima 
Niobe ? 

Nacque Giuseppe Zamboni di onesta veronese famiglia ili" 
giugno 1770. Agli studii letterarii, filosofici e teologici diede 
opera nel patrio vescovil seminario, che bellissima fama a 
quc'giorni godeva per ottima informazione della mente e del 
cuor giovanile a scienza e virtù. Senza un giorno pure d'in
tervallo (egli stesso, con la dolce compiacenza di chi a set
tant'anni ranimcnln le felici avventure dei venti, me lo ricordò 
più volte) da discepolo era fatto maestro, sondo nominato 
■professor di filosofìa nelle scuole comunali di S. Sebastiano, 
che allor potevan dirsi l'Ateneo veronese; prima cioè che la 
sovrana munificenza avesse più largamente proveduto ed a 
chi imparare ed a chi insegnare doveva. Correvano allor 
difficilissimi i tempi, ed il predominio funesto di una falsa 
irreligiosa filosofìa, metteva in sospetto ai buoni la professione 
di codesta nobilissima scienza, madre di tulle: il nostro Zam
boni, comcehè nel bollore dei tempi e della gioventù, non 
deviò punto da quella retta via, cui sempre possiamo dire, 
generalmente parlando, abbia calcato la filosofia veramente 
italiana, dall'età più remote infino al Galluppi leste defunto. 
Se non che la grande stima in cui allora principalmente era 
tenuta, e la predilezione sua innata lo fecero alla filosofìa 
preferire la fìsica; e di quesla scienza nel 1805 era eletto 
professore nel liceo diparlimcntalc, in cui fu dipoi confirmato 
da sovrana risoluzione 17 decenibre 1817. Parecchie Acca
demie, e nostre ed esfere, di lauto socio erano gloriose: ri
corderò solo fra queste l'Accademia di Monaco, l'Istituto di 
Bologna, la Italiana socìelà dei Quaranta, e PI. H. Istituto 
lombardoveneto, di cui il Zamboni per nomina di S. M. 1. IL A. 
era eletto fra i primi membri cffotlivi all'epoca appunto della 
fondazione. 

Ma non sono i diplomi accademici, sono le sapienti opere 
che rendono l'uomo veramente onorevole. Ed ceco senza più 
l'indice bibliografico delle opere principali del Zamboni.— 
MlapilaeJcttricaa secco, dissertazione dedicalaad Alessandro 

poiché essa è soggetta alPinllucnza dei fenomeni almosferiei, 
e segmitamcnlc alio variazioni di temperatura. Il perchè il 
moto perpetuo del signor Zamboni non è che uno struincnlo 
straordinario ed interessante». 

In conseguenza di che il Zamboni scriveva alla slessa Acca
demia una Tcllcra per darle contezza dell'orologio con appli
cazione delle sue pile a seco, mettendo innanzi alla descrizione 
della macchina queste parole; «nella tornata del novembre 
1850 codesta regale Accademia ebbe la degnazione di far 
parola del movimento prodotto dalla forza elettrica delie mie 
pile, la qual conta oggimai diecinove anni di vita perenne; 
non che di dichiarare che la formazione di un orologio con 
l'uso di tal movimento, darebbe sciolto il problema del moto 
perpetuo nella maniera la più soddisfacente. Le difficoltà di 
questa applicazione mosse innanzi da codesta Accademia, io 
già riconobbi in laute prove che m'andaron fallite; ina la per' 
severanza dc'miei tentativi ebbe alla fine il guiderdone di un 
esito felice per via inaspettala. 

Imperciocché questa forza microscopica delle pile adoperata 
soltanto per muover aghi o volanti leggierissimi, vedesi ora 
immediatamente applicala a nulla meno che ad un pcndulo 
reale a secondi, mantener sempre vìve le sue oscillazioni, ed 
il moto del pcndulo trasmesso ad un orologio semplicissimo, 
dar la misura del tempo in ore, minuti primi e secondi. Per 
lo che sperando io che codest'Aeeademia voglia aggradir be
nignamente la notizia d'un apparecchio quasi da lei doman
dato, credo essere del mio dovere il venirlo ad essa de
scrivendo, ed offerirle per tal guisa un Irihuto dell'alta mia 
riconoscenza per l'onorevole favore ch'ella degnassi di con
cedere alle mie pile Panno del mio soggiorno in Parigi, che 
fu il 1821 ». 

La contrastala perpeiuìtà del suo moto possiamo dire fosse 
alla fine divenuta niente più che unaquestion di parole, se 
nella quarta unione degli scienziati italiani in Padova fu udito 
con grande applauso difendere la perpetuità del suo moto, 
per essa intendendo una durala di tempo indefinibile, che 
nessuno vorrà eertamente negarle. Il perchè giustamente 
il cav. Cesare Cantù nel Ionio dì Cronologia che è fra i docu
menti por la stia Storia universale, diceva trattando degli 

orologi : « Non si vuol lacere 
un orologio a'dì nostri e nel 
nostro paese costruito da Zam
boni con un motore diverso , 
cioè la pila a secco: un corpo 
leggiero sospeso fra i due poli 
di questa pila , attiralo e re
spinto continuamente dalla elet
tricità, produce un movimen
to, che si perpetua sino al con
sumarsi della forza motrice ». 
Egli è qui inutile soggiungere, 
che, le più volte, un colai mo
vimento è interrotto , non già 
per consumazione della forza 
motrice , sì per isconcerlo 
avvenuto nel dilicato macchini
smo: cosa che meglio assccura 
a 

( (ìnisi'pjii' Zumlmni ) 

avere, olire le profonde sue considerazioni su tali fenomeni, 
scoperta altresì la forma migliore da dare alle coppie e alle 
pile: dalla pila a secco, la qual altro non era che una modi
ficazione o corollario della voltiana, esser passalo alla scoperta 
della pila binaria, con la quale fece di un passo avanzare la 
scienza: averla dipoi applicala al suo elettroscopio, clic per la 
sua perpetuità, o per lo meno indefinibile attivila, di lauto co
modo e giovamento suol essere negli studii sopra l'elettrico; 
e (ìryilinente altresì all'orologio. 

Spero non sia perispiacerc a'ieggitoridi qui trovar ripetute 
alcune parole del discorso che il celebre Arago teneva all'Ac
cademia regale delle scienze in Parigi nella (ornala del 29 
novembre 1850 intorno alla scoperta del fisico veronese. 
« In fallo di moto perpetuo, nulla mai si farà di meglio del 
grazioso istrumcnlo inventalo dal signor Zamboni, il cui 
principio motore è l'clcltricità delle pile conosciute col nome 
di pilo a secco. Un piccolo corpo leggiero sospeso ad un 
filo di seta fra i due poli di queste pile, è attratto e respinto 
continuamente dall'olcllricità. Questo moto non è già eterno, 
che nulla è di eterno nel mondo ; ma dura molto tempo, lo 
conosco'alcuni di questi strumenti, ed io ne costrussi parec
chi, i quali camminano da alcuni anni senza interruzione. 
Essi meritano dunque fino ad un eerto punto il nome di per
petui. E so questo meccanismo fosse applicabile alle, machine 
impiegate nelle arti, si potrebbe riguardare il problema del 
moto perpetuo come sciolto in una guisa soddisfacentissima. 
Molli tentativi si fecero per applicare questo principio motore 
all'arte degli orologi! a pendolo, che si ricaricherebbero da 
so stessi, Ma la forza è troppo debole, e sopratulto cangiante; 

questo moto il titolo di 
perpetuo, avvegnaché non per 
intrinseca mancanza di forza 
motrice nella pila zamboniana 
il movimento si arresti. Aper
lamenle poi nell'ultimo volume 
della sua storia, ove parla dei 
progressi della fìsica a' giorni 
nostri , il cavaliere sopra lo
dato scriveva: «Zamboni colle 
)ile a secco accostossi al pro
ilcrna del moto perpetuo ». 

Era in occasione del singo
lar plauso col quale il congresso 
scientifico di Padova accoglieva 
la eloquente apologia del Zam
boni , conchiusa col motto di 
Orazio , non omnis moriar , 
che io dettava questo sonetto , 
ricevuto con peeuliar benignità 
dall'antico mio professor di fi
sica. 

No, tttltn non morrai! Tuo spirto usato 
hi sacre vqjliu a iiieiUtar severo 
Di natura l'eleroo magistero, 
S(juart'iÌ\ il {tran velo, e lessi* il [iroprio fati). 

Dalla folfloru il cielo ilisarmato, 
HI velò il formulabile mistero 
Al ifoneroso smiU.lor del vero, 
Da invitto ardir più presso a Dio levalo. 

Clio su siie({iiosa della man mortale 
Al eiel Iiallea troppo fiiyaco i vanni 
l.n voUiaiui scintilla a' eiel rapita: 

Per te in mano dell'uom l'atta immortale, 
Col cimi hulelinibilo de{;li anni 
Misurerà del nomo tuo la uta. 

Fra le molle attestazioni di stima dal Zamboni riportate ila 
indili personaggi, accademie, e principi, ricorderò che il 
viceré d'Italia nel 1812 lo donò di un anello di brillatili per 
la pila a secco: S. M. Francesco I ed il principe di Mefler
nich lo donarono di ricche tabacchiere nel 1810 per lo primo 
sperimento dell'orologio applicalo alle sue pile: tabacchiere 
che giocondamente in qualche lieta circostanza vedeansi luc
cicar fra le mani del venerabile vecchio. 

Quanto valente, maestro di fìsica fosse il Zamboni egli è 
ben diffìcile dimostrarlo a chi udito non lo abbia dalla sua 
cattedra, o solamente altresì nella conversazione anuehcvole. 
Per ben più che quaranP anni , con encomio perpetuo e 
concorrenza di allievi professò hi sua scienza nel liceocon
vitto di Verona, ove egli per poco può dirsi il fondator di 
quesla scuola, lo ben so, che ne'giovanili miei anni dalle 
eloquenti sue labbra pendendo, ed alla fiamma scientifica 
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del suo cuor rinfiammandomi, il miglior tipo seppi idearmi 
del perfetto istruttore, e sarà senza dubbio il Zamboni uno 
dei precettori clic vivranno per sempre nel mio cuore. 

Né della fisica sua solamente fu amatore sì sviscerato, che 
gli altri studi! non curasse. Dell'altre scienze dotto amatore 
egli era; né al progresso dì esse si diede a veder giammai 
iicrcgrino, o per gelosia di gloria, nemico. Della musica era 
intelligente cultore; e talvolta si udiva nel tempio far sentire 
la devota armonia dell'organo egli clic sì altamente meditar 
sapeva e spiegar dalla cattedra le sublimi armonie della na
tura. Delle arti belle sapea ben discorrere, peculiarmente ove 
conto rendesse delle cose notabili ammirale ne'suoi viacal 

* ■ * , K i * L h s T ^ ^ ' ^ M U 

per l'Italia, la Francia e l'Inghilterra. Di eloquenza e poesia 
ilileltavasi, ed io render posso piena testimonianza dell'ecci
tamento che da lui mi ebbi a dedicarmi tutto a questi studii. 
No'suoi trattali, massime all'astronomia, alPcletlrico, e al
l'ottica, si ascoltava con eloquenti esordii preludere, non 
privi di qualche scintilla poetica, la (pud più vaga brillava 
in mezzo ad argomenti sì austeri. 

Memore sempre che il Dio della virtù si è pure il Dio delle 
scienze, fedele fu sempre ai voti clic al tempio lo consacra
rono. Per la qua! cosa fu in lui venerato l'esemplar sacerdote; 
la Chiesa veronese mai sempre per tale se l'ebbe, onde uno 
degli esaminatori prosinodali, definitorc dei casi di coscienza 
e liturgia, promotore generale della pia opera della dottrina 
cristiana lo eleggeva, né egli a tanti uffìcii venne meno. 

Splendidissima fu la funebre pompa con cui Verona lo 
onorò : ispeeehiata era sopratulto la mestizia devota con hi 
quale i discepoli pregavano luce perpetua e requie eterna al 
professore amatissimo, che il giorno innanzi chiuse gli occhi 
per sempre alla luce terrena e salì a quel Dio che abita 
inaccessibile luce, dopo averlo appena sci ore prima udito 
spiegare i fenomeni della luce, e. per la vegnente lezione alla 
spiegazione di altri ottici fenomeni invitarli! Crebbe poi il 
nostro amore per lui, dacché nel suo testamento trovammo 
ti noslro liceo (affo erede de'suoi scientifici libri e di alcune 
sue. macchine, di che l'eccelso Governo di Venezia ne lo vo
leva su pulitici giornali lodato: dacché nella cattedrale dal 
nostro professor di filosofia Ab. Antonio Uivalo, con quella 
grave e coscienziosa eloquenza che al tempio ed all'uomo 
di Dio meglio conviene e presso ai dotti ed ai buoni fa onore 
non meno al laudato che al laudatore, udimmo encomiarne 
le rare doli della mente e del cuore. 

Vivi in eterno, o benemeritissimo, che primo apristi al 
mio cupido intellelto il gran libro della natura, e primo mi 
apprendesti a meglio venerar Dio nella contemplazione filo
sofica delle sue opere. Dicevi su nueste pagine, se non più, 
una protesta publiea e cordiale di riverente, amore da chi 
dieci anni prima tuo discepolo, fu, cran già nove mesi, in 
bocca baciavi, e stringevi caramente per mano, tuo collega 
cliiamandolo. Felice, che tulio nel sepolcro non giaci, ma 
orrevole posto nella mente e nei cuore dei superstiti fi sei 
preparalo ! 

Verona 1" gennaio 1817. 
Ab. prof. Luic.i CAITKK. 

( Veduta di Sun Marino ) 

celebrarono gli ufiìzii divini, furono ripefufe le salve, il rim
bombo delle quali si diffondeva nelle soltoposle valli e pianure. 
Dopo le due partiva la processione nella quale vedevansi i 
quallro simboli delle virtù, quello della Libertà che portava 
il vessillo republicano bianco e celeste col motto Liberlas per
petua; molti angioletti vagamente vestili li precedevano. Un 
drappello di elette e gentili signorine vestite clegantemenie, 
con bianco cerco, appresso alle quali veniva una schiera di 
giovani vestiti di nero pur essi portanti un cereo, rendevano 
più imponente questo corteo religioso. Una giovane scelta fra 
le più illustri famiglie incapo alle altre portava il vessillo bi
colore, la quale veniva imitata da un altro signore posto alla 
testa degli uomini, ti concerto militare alternava coi cantici 
della Chiesa. Il freddo, la neve ed il vento non furono osta
colo a quelle delicate giovani di ailVontarc il lungo cammino 

tanto esse si mostrarono valenti 

Pervemita la processione al ricordalo maggior tempio sapr'a 
il (piale leggevasi questa iscrizione M 

lane 
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Im f e s t a d e l £ fVl»!>i>;iio i n S a n IVrarino, 
I! 5 febbraio fu giorno di letizia e di festa pel buon popolo frapposto fra le. due chiese, t; 

sammarinese, poiché in esso solennizzava la ricordanza della, e piene di uobil dedo. 
ricuperala liberiti, dopo la Itil
tuosa violenta occupazione albe
romana, avventila il 15 ottobre 
1730; poscia nel ridetto giorno 
5febbraio ì 7i0 reintegrata dalla 
giustizia di Clemente Xll alla 
primiera indipendenza. Nel rin
novarsi di ogni anno questo 
giorno viene salutato con gioia 
dal suono di tutte le cani 
del territorio della reptt 
all'alba e alla sera tre giorni in
nanzi , e nel dopo pranzo del 
5 una processione si parie dal 
sobborgo maggiore, e recasi nel 
nuovo magnifico tempio reeeu
Icmcnte eretto da quel popo
lo riconoscente al santo loro 
istitutore di libertà. Quivi si 
recano nella loro modesta ma 
(Icceulc gala i Ueggenfi colla 
loro guardia, e i principali fun
zionarii e cittadini e le milizie 
a render grazie a Dio e al loro 
proteggitore della conservata 
preziosa loro libertà od indipen
denza. Ma questa volta per 
cura del fiore della gioventù 
sammarinese si volle decorata 
più del consueto la religiosa e 
eivile solennità. Dopo l'Ave Ma
ria del giorno 4 furono illumi
nate le tre torri , impresa 
tlella ropuldica, incendiati olire 
sessanta fuochi disposti con 
ordine sulla cresta del monte 
fiomc a descriverne la poetica 
e maestosa parabola ; ma que
sto nuovo e stupendo spetta
colo non potè essere ammirato 
dalla sottostante Homagna né 
tini MomeleUro per la nebbia 
sopravcnula, e contrarietà del 
tempo. Una salve di 21 colpi 
eigrossi mortari ripetuta alPal
ift del seguente dì ne fu il pre
ludio. Tanto nel mattino, quan
to nel dopo pranzo mentre si 

A DIO OTTIMO MASSIMO 
DATOUL K IMiOTKOClTOIU': HI LIWCKTÀ 

LOIlK L f.LOHIA IN LTLIiNO 

Mosse la Ueggenza col suo corteo e le milizie cittadine in 
bella iemifa assislenti alla sacra cerimonia per ringraziale 
l'Eterno della conservata libertà, e invocare che ella "sia per
petua, eterna, come il divo Marino la prometteva ai diletti 
suoi figliuoli. Giammai si vide (ad onta della pessima sta
gione) tanta frequenza di popolo. La sera tulle le caso eoM 

[') Le ciìnjiie iserizioni sono deireurejio porla Mauro Guidi «il Pesaro 
rittadino samuiai'inesoj autore dell'inno Nazionalw detta Jicputtira. 

( 'l'empiii di Siin Marino 
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della citlà come del borgo si videro illuminate. Pure il teatro 
ora splendente di moltissime faci. Nell'atrio di esso leggevasi 
qwcsl' iscrizione : 

QVA SAMMAIUNESt ACCOURETC 
ADVNATKVl TVTTI 

KINNOVATE L'AMPLESSO DOLCISSIMO 
DI lUATELLANZA Ul AMOHE DI PACK 

SIA QVESTA SEMPUE L* AltENA IN CHE ALTO MSI'ONI 
LA PV11LICA GIOIA IL SACRO E LUIEIIO CA-NTO 

DELL'AMOR DELLA PATRIA DE LE V1IITV CITTADINE 
V KEMIRAUO MDCCCXI.VM 

Ai due palchi di mezzo del proscenio sventolavano le ban
diere, e quando comparvero ì Ueggenfi ul loro palco furono 
salutali da prolungati e caldissimi evviva. Alla grave tragedia 
fu preferita una brillaiilc comedia eseguita da una comnagniu 
comica. Terminala la comedia, mentre si apparecchiava il 
teatro pel veglione, tulli gli esteri convenuti alla nazionale 
.festività, furono invitati in una bella, ampia, e ben decorata 
sala, di cut noi crediamo non verrà disgradita la descrizione. 
In fondo alla medesima era stata collocata sopra un piedestallo 
la sfatua della Libertà più grande del vero con questa iscri
zione: 

IL SIMVLACRO AVC.VSTO DI LIREUTÀ 
SIA EIAMMA E VIRTV PER TVTTI 

CHE HANNO VNA PATRIA 
E LEI VOGLIONO G R A N D E F E L I C E 

A lato di essa v'era il vessillo della republica sul quale leg-
gevansi queste parole: 

NIVNO DI NOI MANCHERÀ SOTTO QVESTE UAND1ERE 
NEL DÌ DEL PERICOLO 

E VI ACCORREREMO FESTOSI COME I NOSTRI PADRI 
IL V FEimitARO MDCCXL 

DI RICORDA N ZA F E L I C E 

Di facciata al ridetto simulacro vedovasi il ritratto in mezza 
figura grande al vero del prode Alfonso Clangi salvatore della 
republica, dipinto per questa circostanza dal vaIcnte,giovane 
sammarinese Pietro Tonnini. Nell'altro lato della sala vi erti 
lo stemma della republica contornata di trofei ed emblemi 
militari, dall'altro poi questa iscrizione: 

O GENTI ITALIANE 
RENEMTE A CLEMENTE DVODEGIMO 

REST1TVT0RE DI QVESTA REPVRL1CA 
NEL V FERltKARO MDCCXL 

LA LIBERTA' LA VIUTV CITTADINA l / AMOR DELLA PATRIA 
SANTIFICÒ REDENSE QVEL SOMMO 

E QVESTO FV RENEF1CIO PER TVTTA ITALIA 
COME D* ITALIA DEL MONDO 

SARÀ GLORIA E SALVIE NON PER1TVRA 
PIO NONO IMMORTALE 

Due lunghe tavole disposte a forma di ferro di cavallo, ma 
aperte in fondo, erano convenientemente adorne di eleganti e 
splendidi doppieri. Sedevano in entrambe a due file i convi
tali tutti esteri, moltissimi dei quali chiari per ingegno, per 
natali, e per alto e generoso sentire. Non mancarono genlili 
ed aggraziate signore, ed alcuni reverendi sacerdoti a rendere 
più gioconda e pregevole la riunione. La moltitudine dei sud
detti non permise che ivi sedessero i Sammarinesi, i quali 
presentendo il numero considerevole di quelli che li avrcliocro 
favoriti, avevano apparecchiata un'altra gran tavola nella 
stanza vicina, dalla quale scambievolmente si vedevano, e sì 
udivano tutti i convitati. Alcuni dei più rispettabili cittadini 
nell'intendimento di fare gli onori del paese, enei tempo 
stesso perchè il servizio delle, tavole procedesse bene ordi
nato, vi presiedevano colla maggior cura e vigilanza, tanto
ché in cosifiatta moltitudine l'ordine non potè desiderarsi 
maggiore. Cominciarono gli evviva e le poesie tutte animale 
da gioia profondamente sentita. Da prima fu salutato questo 
sacro, venerando, antico avanzo di libertà italiana, e a'nomi 
di liberta e d'Italia fu palpito indescrivibile. Tutti gli sguardi 
parvero in un islanle rivolti a quelle gravi ed energiche sem
bianze di Alfonso Giangi forte e magnanimo conservatore del 
libero suolo, e tutti benedissero il coraggio del prode quando 
alla presenza del tiranno, e in mezzo ai suoi sgherri ripeteva 
ad alta voce il giuramento di fedeltà alla patria diletta. I nomi 
dei più valenti italiani non furano dimenticati, e fu particolar
mente ricordaio quello di V. Gioberti. A rendere maggiore tanta 
esultanza il reggente Francesco Giangi, nipote del magnanimo 
Alfonso, si recava incognito a visitare i suoi concittadini e i 
tanti esteri colà adunati, e Patto cortese veniva ollremodo 
aggradito, e ricambialo coi più fragorosi ripetuti e spontanei 
applausi. Dopo la cena il teatro che già li attendeva fu ab
bellito e rallegrato dalle signore e dai signori che numerosi 
presero parte ai piaceri della danza, che durò fino al giorno 
seguente.—Questa festa comunque modesta fu di tanta e 
piena soddisfazione per lutti i buoni, che la memoria di essa 
durerà perenne, incancellabile. 

UN SAMMARINESE. 

che non aveva un popolo di schiavi relegali come giumenti alla 
glèba. Eppure con la stessa- impareggiabile maestria, che 
soleva ttdoprarc la squadra, lo scalpello ed il pennello, im
pugnava la spada, clic spesso arrecò ferite mortali a Sparla, 
che solo educava i suoi citiadiui alla fatica e alla guerra ; e 
Sparta non contò Ira i suoi cittadini né un mediocre architetto, 
e neppure uno scultore, o un pittore. 

Queste ani non passarono in Poma conquistatrice. I si
gnori dell'universo ahhorrivano da ogni arte qualunque, che 
solo era permessa tra loro agli schiavi. Chi è schiavo di corpo, 
lo è pure di niente; furono gretti imitatori dei greci artisti 
e non mai creatori ; talché sotto il dominio romano le arti 
bello, sempre in mano dei Greci, non progredirono, e giunsero 
al totale loro decadimento con la traslazione della sede im
periale a Bisanzio. 

Il frullo delle conquiste, o per dir meglio di tante rapine, 
durale pel corso di tanti secoli, non aveagifi. impinguato la na
zione italiana, ma pochi patrizii potenti, che ad onta della 
generalcmiscriascialrtcquavano milioni in una cena, o in uno 
spettacolo sanguinoso nel circo. Il popolo restò accasciato 
sotto il peso della miseria e dello avvilimento, quando questi 
epuloni corsero ad assediare le sale dei Cesari bizantini. 
Volcaci una mano di ferro, che scotesse dal letargo la vili
pesa Italia, e questa venne dal Nord, fó falso n mio credere 
che i popoli del Settentrione oscurassero questa penisola con 
le tenebre della loro feruea ignoranza; ì mediocri artisti e 
•gli scritiori non meno mediocri avevano esulato in Costanti
nopoli, dove solo potevano sperare un guadagno: cosicché 
l'Italia non dagli stranieri conquistatori ripelò le sue.tcncbre 
d'ignoranza ma da se stessa. 

K vece che finì di spegnersi anche quel poco di bagliore di 
scienza, che oravi rimaso ; ma in cambio si maturava in se
greto un bene, che non ha compenso, e che quindi dovea 
portare P Italia al più alto grado di gloria. Primieramente 
tulli gli Italiani con sforzo longanime deciso, vollero essere 
uguali nei diritti, annullarono le casto e si costituirono in 
nazione. Ecco sorgere allora gli studiosi e ammiratori delle 
opere dei 

Iònissimo sentire, o che per lo meno pgll abbia facoltà di 
rappresentarlo con egual verità di movenza e di forme. L'A
bele è un sogno di un'anima sensibile e delicata; in tutte le 
sue membra spira una soavità di costume, una celeste man
suetudine j muore e morendo perdona, vero simbolo del pro
messo Abele alle genti. Le forme del Caino pronunziate, sentite, 
sono il simbolo della forza tirannica esercitata sopra il debole 
innocente, la quale se non trova punizione sulla terra, ia ri
cevo tremenda dal Cielo. Iddio fìcea nel cuore del prepotente 
oppressore una tale lacerante sinderesi, una tale tremenda 
paura, che lo rendono il più infelice, il più esecrato degli 
uomini. E tale fu Caino, e tale ò stato rappresentalo dal 
Duprè. 

L'artefice colla sua mente creatrice ha colto il fratricida nel 
momento che inorridito alla vista di un uomo, che lolla con 
la misteriosa figlia del peccato, con la morte, da lui non per 

enta fuggire dall'atroce spettacolo del suo de-anco veduta, toni 
litio. Ma sulla via 

Giovanni Unpi'c. 
Solo tra'ciltadini, cui la legge senza privilegio di caste 

accordi eguale franchigia, possono aver vita e incremento le 
arti, che perciò furono chiamate liberali. In mano dei Greci 
pria che bambine comparvero adulte; perchè un popolo lì
bero che si addia ad ogni libera, e gentil disciplina nrinn 
cerca ogni onesto comodo della vita, e quindi rìvolg 
ricchezze, acquisite con la propria industria e commercio, 
all'adornamento della patria ed allo splendore del cittadino 
consorzio. Atene ci offre di ciò un magnifico esempio; Atene 

pr 
gè le sue 

greci ingegni; ceco riprender vita in Italia le arti 
belle, che onorarono ed abbellirono la patria di Pericle. 

Sia pur che gP Italiani apprendessero i primi rozzi rudi
menti della pittura dai Bizantini; è un fatto però che la por
tarono subito a una tale perfezione da dirla tutta loro, come 
ce lo mostrano specialmente la scuola Senese, Fiorentina e 
Pisana. Il gran Giotto chi ha mai imitato dei pittori bizantini? 

E forse sarebbe stato bene per P arte italiana, che non 
fossero esistiti tanti preziosi monumenti di scultura greca, 
inimitabili nella loro perfezione, ma che pure la religione 
del bello tanto potente nell'uomo forzò gli artisti ad imitarli. 
Però i primi scultori pisani e fiorentini si guardaron di se
guirli, ben persuasi clicchi imita, è come quello che va dietro, 
onde gli è tolta la strada per passare innanzi. Andrea Pisano 
e il Donatello si resero immortali, perchè furono ammiratori 
e non imitatori delle sculture greche, e così diedero alle loro 
opere un marchio originale, un'impronta tutta nazionale. 

Nò mi si creda un sacrilego in arte; ammiro al pari di 
ogni altro quelle creazioni del genio; ma dico solo che cam
biati i bisogni e la religione, le opere pure debbono seguire 
questo cambiamento, lo dimando, per opera stupenda che 
fosse il Giove olimpico di Fidia e tutto spirante la vera mae
stà del re degli uomini e degli dei, se potrebbonsi imitare le 
forme e Patteggiamento di quello per rappresentare un Padre 
Eterno? Ma lasciamo questo argomento tanto controverso 
dagP idealisti e dai naturalisti, sul quale ancora non par che 
trovinsi d'accordo, e veniamo al propostoci soggetto. 

Michclangiolo col suo miracoloso ingegno calcò una slrada, 
specialmente in scultura, così ardila e pericolosa, a reggersi 
sulla quale solo bastarono le grandi ali del suo ingegno ; chi 
volle imitarlo rovinò a basso, perchè solo imitò l'esagerato e 
non il bello stupendo che racchiudono le sue opere. Per 
mala ventura questa falsa scuola giunse fino ai giorni nostri, 
nei quali sorse un potente ingegno, che richiamò la scultura 
dal suo traviamento, ma però l'ha messa sulla strada dell'i
mitazione greca. Ingegni più accorti hanno veduto doversi 
fare di più, e si sono svincolati da queste pastoie, lasciando 
libero il campo al loro genio, e solo cercando nella natura i 
tipi del bello. Firenze e Poma ne danno splendido esempio; 
e la prima specialmente, oltre un grande scultore di fama 
assicurata e più che europea, conta un giovane artista che 
sarà di non poco ornamento alla sua patria. Ecco come la 
prima volta mostrossi al publioo. 

Nel 1842 fu tra le altre opere di arte esposto nelle sale 
dell'Accademia di belle arti di Firenze un modello in gesso 
rappresentante l'Abele morente. Destò tanta sorpresa e me
raviglia lo stupendo lavoro da crederlo opera di provetto 
artista francese, come induceva il cartello portante = Abele 
morente di Giovanni Duprè. = E d innocente era l'inganno, 
perchè l'artefice nato e vissuto nella classe degli artigiani era 
alla generalità sconosciuto. Ma (piai fu la sorpresa, quando 
ilgiornodopo al cartello era stato aggiunto = Giovanni Duprè 
di Siena? = La letizia di tale scoperta fu congiunta alla cu
riosità di conoscere P oscuro artista, che segnava questo 
primo passo di gigante sullo spinoso senlicro dell'arte. Egli 
più che in Siena era stato educato in Firenze; e chi sa le 
quanto volte ognuno che passava di sulla piazzetta di San 
Biagio lo aveva veduto nella bottega Sani maneggiare la 
sgorbia per intagliare mobili e cornici? ma l'umile artigiano 
non attirava gli sguardi curiosi del passeggero. La perfezione 
di quesla statua recò tanta sorpresa, specialmente per essere 
stala fatta da un giovine che poco aveva frequentato l'Acca
demia, e quel poco ad incremento del suo mestiere, che mosse 
la voce non so se invidiosa o inetta, essere stato l'Abele formato 
sul vero. Non polca farsi all'artista un più bell'elogio. 

Non pertanto l'Abele rimase senza committente; e quan
tunque P aiicHco languisse nel bisogno con la sua famiglia, 
noniscorossi, che anzi alla vista di tutti, perchè a tutti aperto 
il suo studio, diede principio al modello del Caino, il cui disc-

r i gno e qui riportato. 
È ben diffìcile che si accoppii in un uomo ad un delicato un 

C,b.iu un i i IIVIWIV tipC 

è attraversato dalla folgore vendicatrice 
dell'Elenio, che lo fa indietreggiare, e gettare un grido che 
lo spavento e l'orrore gli sotlbeano in mezzo alla gola. In 
tutto l'atteggiamento di questa figura è espressa la tempesta 
tremenda di quell'anima fida; e l'agitazione, lo scompiglio, 
la convulsione sono il fruito dovuto al primo abusatore della 
forza. 

L'esecuzione in marmo ha migliorato di gran lunga il mo
dello, ed è tale da sorprendere chiunque l'ha qui veduta. V, 
un vanto ad un tempo ed una perdita per P Italia che questa 
statua con l'altra dell'Abele siano state eseguite per commis
sione dell' imperatore di Russia, aliti corte del quale l'Abele 
ha preceduto il suo omicida fralello. Il magistero dell'arte è 
pari in ambedue, ambedue sorprendenti, ma dipende dalla 
disposizione di animo dell'osservatore il maggiore o minor 
piacimento dell'una o dell'altra di queste due statue; se mal 
non mi appongo, deve avere più incontro il Caino. 

Mentrechè l'artista operava fucsia figura, le cui forme 
convulse gli presentava a model o il suo solo pensiero, mo
dellava pure una Beatrice in piccola dimensione, e rappro-
senlavala tale, quale già fu concepita nella mente divina del 
più grande de'poeti, che rividela in Cielo angelica e pura, 
come l'aveva amata in terra. È sì bella la movenza, sì deli
cato e semplice il panneggiato, sì gentili e oncstele forme, 
che non pochi committenti ha avuto per questa figurina 
l'artista. 

Era ben ragione che colei che diede l'alto concetto del 
poema, cui posero mano e terra e cielo, fosse accompagnata 
dal stio esule cantore; e il Duprè lo modellò sulle stesse 
dimensioni della Beatrice, giovinetto bensì, come lasciollo 
dipinto il di lui amico pittore di Vespignano. È il Dante in 
una posatura semplice e grave, austero ne! giovanile porta
mento, senza accomodata ricerca di pieghe, quale insomma 
poteva essere uno sdegnoso e schietto figlio di quel secolo 
parco di parole, ma profuso di magnanimi falli. Quella fronte 
pensosa, in cui forse in quel momento balena l'alto concetto 
della Divina Comedia, è serena come la sua anima, è schietta 
e sdegnosa come il suo cuore. Solo un voto ci resta : che 
Dante abbia nella sua patria almeno una statua degna di lui. 

Queste tre opere furono cominciate e compite nel corso 
dell'anno 18-45, e nel 1841 dava mano al modello del Giotto, 
statua per una delle nicchie di sotto gli ufRzii di Firenze. 
Appena esposto l'Abele, quando nessuno sovveniva all'artista, 
fu data la commissione da S. A. I. e B. la granduchessa at-
tualc'di Toscana, pagando questa statua del proprio denaro. 
Il sorprendente di questa figura è la natura al vero ritratta 
con tutta la semplicità e bonarietà del secolo, in cui il pasto
rello artefice visse. Per esser veri nell'espressione, nel co
stume, nei tipi bisogna interrogare le storie, e vestirsi quindi 
per dir così dell' anima del' rappresentando. Giotto , so-
condo narrano i suoi contemporanei, ritraeva dal suo na
scimento forme assai rozze e grossolane; il Duprò non ha 
falsato la storia, e con sommo magistero ha rappresentalo 
questo gran pittore, scultore ed architetto nell'età vecchia, 
quando avea già dato compimento all'opera ammiranda della 
Torre de'Ila metropolitana fiorentina, e nel momento che pro
fondamente pensa a dare a quello stupendo tempio una fac
ciata degna dell'ardito disegno del grande Arnolfo, ft così 
vero questo concetto, che fu detto ch'ei pensa troppo. Difficile 
di poter fare tal critica n molle altre statue! 

Siena non fu dell'ultime a dare una commissione al suo 
cittadino, siccome era stata delle prime ad aiutarlo con spon
tanea cittadina sovvenzione, quando l'artista avea hi 
di mezzi e non d'incoraggiamento; perchè chi è nato a correre 
non ha bisogno di sproni, né cura barriere. Aperta una po
polare soscrizione, fu commesso all'artista senese la statua 
di Pio II da collocarsi nella così della Libreria del Duomo di 
quella città, dove dal Pinturiccbio fu istoriata la vita di quel 
pontefice. Il modello è slato finito nel 18it>, ed ora aspetta 
l'esecuzione in marmo. 11 momento, in cui è rappresentato 
nuesto pontefice, è solenne: nell'alto che benedice In Crociata 
da lui predicala contro i Turchi, la quale è per salpare dal 
porlo di Ancona. L'aspetto ispiralo e grave, il magnifico pi
viale che veste il pontefice, e che col suo grandioso piegare 
rende più augusta e veneranda la figura, si fanno oltremodo 
ammirare, 

Ecco che fino a qui l'artista ha corso con uguale successo 
per tutte le vie dell arte: gentili forme virili nell'Abele, inu-
scolute e forti nel Caino, senili, pinguescenti nel Giotto, an
geliche nella Beatrice, severe nel Dante, maestose, venerande 
nel Pio, ed ora pudibonde e lui te spiranti modestia nella 
figura dell'Innocenza dal Duprè modellata, È tale il candore 
il quale come un'aureola circonda le membra della quasi 
nuda vergine, che non risveglia che pensieri celesti. Bene a 
ragione ha cantato in un inno per questa stàtua il professore 
Giuseppe Borghi: 

O vol[fo, t'allontana! 
Qui tassi amor sublime; 
La cupidigia insana 
S'attuta, o si reprime. 

ISOgllO 
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Tu vieni, o qui t'usscmlii'u 
lìldta (povenlit ; 
Quello iiicon'otlo incnilii'a 
Ksultmo virtù. 

Soli cinque anni di vita artistica conta il non ancora sei-
lustre Giovanni Duprè; il suo nascimento all'arte è stalo come 
miellodi Minerva. Deluderà egli le aspettative d'Italia? No, 
che sono ornai mature; egli ha genio e fede, doppia face che 
ha sempre illuminalo .questo diletto paese, e che il vento 
juiuilonuro ha invan tentato di estinguere. 

GIOVANNI CHIARINI. 

^ 

ignoti 

Dio e l'Italia. 
Post tenebras his. 

Dio, che gli eventi libra 
Nel senno eterno e li commette ai futi, 
Con alternar di secoli tramuta 
L'orbe d'aspetto e cribra 
Uomini e cose. Ei mille e mille armati 
Sperdc d'un guardo, ci con la man temuta 
Or le tempeste attuta, 
Or gli elementi in aspra lotta inveivo ; 
E se il possente de la terra allenta 
Levar sua fronte altera, ecco si solve. 
Sua forza, e nullo tanto ardir diventa; 
Tal che le sorti umane 
Piegali devote a quelle leggi arcane. 

Mirabile , sublime 
E il magistero dell'eterna mente, 
Onde redenti i popoli devoti 
Sorgon talor da P irne 
Sorti di schiavi a libertà possente; 
Che a coronar co'suoi decreti 
De' pii mortali i voti 
Di Gedeon ruota or la spada ed ora 
Scuote la fionda de Pumìl Davide ; 
Talor fra P ìri e '1 sol la terra irrora , 
Talor fra i nembi in torvo atto si asside , 
E impera al turbo edace 
11 Dio delle vendette, — il Dio di pace.-— 

Il Dio di pace a questa 
Itala terra clic sì bella splende 
Del suo sorriso maturò destini 
Più fausti alfln, la vesta 
Le strappò del corruccio e l'atre bende; 
Ei pietoso destò dai gioghi alpini 
Ai Siculi confini 
Un grido di s icranza e di conforto ; 
La vedovata Ciicsa e'1 roman soglio 
Donò d'un Pio, che al popolo risorto 
In giolito mutava ogni cordoglio, 
Di tal che in sua divina 
Possa può Italia coronar rcina. 

E noi sempre divisi , 
Noi Siculi, noi Liguri ed Insubri, 
Di sventurata madre incauti figli, 
Ci raccogliamo assisi 
Sotto un sacro vessillo e fra i delubri 
De la patria scordiam pene ed osigli. 
Tratti da rei consigli 
N hm più nemici scenderemo in campo , 
Ir contro Gallia, or contro Ibcriu armati, 

Ora con esse ad isfidarc il lampo 
Di teutonico acciaro .... abbominali 
Tempi d'ire fraterne, 
Che la pietà del cicl non volle eterne! 

L'italica speranza, 
Fratelli, avviva la pietà celeste ; 
Ella a morti ne ascrive il lungo duolo , 
La fede, la costanza.... — 
Eia che in breve dall'Adula sì deste 
E scorra fino all' Etna un grido solo ; 
Eia che dispieghi il volo 
Da'suoi giacigli l'aquila latina; 
Nò più vano desio, sogno mendace 
Sarà P itala lega. Una divina 
Legge ne stringa in vincolo di pace, 
E splenderà la bella 
AgP Itali promessa era novella, — 

Fu sogno menzognero, 
Fu deliro fatai nostra fidanza 
Delusa con livore empio , ell'crato 
Da perfido straniero, 
0 invan riposta nella ria baldanza 
Di troppo audace condottier sceltrato , 
Che , disfidando il fato , 
Pensò levarsi oltre l'umana spera: 
Mortai superbo ! Ei nel dislrur possente 
Quasi scorrea micidud bufera ; 
Volle crear, ma vaneggiò sua mente, 
Di quella fiamma priva 
Che il cielo infonde e amor di patria avviva. 

Palo nacque il Grande , 
li colosso di Cimo, e dal natio 
Scoglio protese , Briarco novello, 
Oltre le ondose lande 
Sue cento braccia e'n sua baldanza ardio 
L'orbe vantar di sua possanza ostello. — 
Ma fu pcnsier rubello 
Al cielo, al patrio suol, che tanta spem-e 
In Lui riposta avea, fu all'uoni fatale 
Ineiuttabil macchia, onde ne freme 
Forse ancora lo spirito immortale, 
Cui pura e senza velo 
Splende or la gloria degli eletti in cielo. — 

Volgoli maturi i tempi 
Al fin che dalle belle arti di pace 
All'Italia sì torni il lustro ambito; 
Della discordia gli empi 
Gridi si aniinulan, spegnesi la face ; 
Delle belliche trombe è il suon sbandito ; 
Schiuso a non più sentito 
Gaudio ogni italo core, aliìn si pasce, 
Quasi redento a sacrosanti afi'elli, 
Di un conforto bramalo a tante ambasce ; 
E sublimati cantano gli eletti 
Patria, amor, poesia, 
Santi aiTelti onde l'anima s'india! — 

In te, possente Iddio, 
Po d'un impero ch'oltre il tempo dura, 
Increato Fattoi', Ente sovrano , 
S'arresti il canto mio. 
Tu incompreso comprendi ogni fattura, 
Tu porgi al fiacco la possente mano, 
Guida e potere arcano ; — 
Te invochiani noi, deboli ancor, prostrali 
Per antico servaggio. Oh , alfìn risplcnda 
La mistica tua luce ai travagliati ! 
Forte e felice questa Italia rendi, 
E, tua mercè , Ita dessa 
La nuova terra ad Israel promessa. — 

LUIGI COSTA. 

è il tristo fenomeno che si osserva nei teneri animali ali
mentati con latte .di nutrice pregnante, i quali divengono 
ben presto rachitici e caehetici, e quel latte che non è de
ficiente di caseina o elemcnlo plastico, e di lattina o burro 
o elemenlo respiraiorio, è però mollo povero di materiali 
inorganici, dei quali è variata eziandio la miscela colla ca
scina, e con le altre sostanze: dal che l'autore deduceva la 
necessità assoluta della miscela delle sostanze inorganiche con 
le organiche, per la conservazione ed aumento degli organismi, 
miscela che non può dall'arte essere imitata nella prò 
degli alimenti, ma che fa d'uopo sia ed'ettuata dalle 
prie dell'organismo. Né ciò diceva egli ad infirmare la dottrina 
professata oggidì intorno alla nutrizione per ciò che attiene 
più specialmente alla distinzione che fassi degli alimenti in 
plastici e respiratoriì; imperocché mentre egli pure seguita 
questa dottrina, ritiene però che ambedue le specie di ali
menti non riescono all'uopo se non sono muniti delle so
stanze inorganiche, le quali vadano a riparare le perdite 
delle similari dall'organismo subite. 

Queste considerazioni premetteva 
narrazione degli esperimenti istituiti 

jarazione 
orzo prò-

il noslro autore alla 
a quest'oggetto, e ri

cordando i proprii lavori che ai congressi di Milano e dì Na
poli egli aveva publicato intorno al vuoto e al pieno delle 

Sunto tlella |irolunione ilei B>* Cav* Tatlclci, 

DETTA NELLA SCUOLA MEDICO-CHIRURGICA 
DI PERFEZIONAMENTO IN FIRENZE. 

Se la scienza medica, sottraendosi ai giorni nostri all'im
pero di dottrine false, molto favorevolmente provide al suo 
ingrandimento, rasseeurossi d'altra parie per l'acquisto di 
verità importantissime, ponendosi di nuovo sulla via dell'es
perienza non solo, ma stringendosi ancora in amico con
sorzio a due scienze, novelle, alla chimica organica nell'in-
Un'esse degli studii medici ed alla neuroscopia: le quali 
scienze, mentre son atte ad clTclluare le più sottili investiga
zioni ed a raggiungere molto veridici resultati, serviranno ad 
essa come d* istrumenti alti ad accrescere il suo potere in
centivo, e conducendola a trarre dall'esame dei fatti dedu
zioni razionali, la renderanno abile a stabilire vere generali 
teoriche. Imperocché venendo per queste scienze ad essere 
istituita l'analisi completa degli esseri della natura, i soggetti 
complessi delia medicina vengono altresì ad essere risoluti 
nelle loro parti costituenti, e la cognizione dei fenomeni del
l'organismo, tanto sano che infermo, rimane in tal guisa più 
agevole a conseguirsi. La chimica organica nell'interesse, 
degli studii medici, sebbene nascente, enumera già cultori 
illustri, per opera dei quali ha ormai effettualo progressi no
tabili. Ed è veramente ragione di patria esultanza che nel-
ntalia, ove questa scienza fu-primioramente proclamata in
dispensabile nello studio dei fenomeni dell'economia animale, 
>e per la felicità dei risultati delle indagini sperimcnlali, e per 
la sottigliezza delle induzioni, abbia quivi ricevuto la scienza 
medesima frequente ed efileace cagione del suo incremento. 

In mezzo ai nomi dei chimici italiani, quello dell'illustre 
professore Taddei risuona celebrato per ben meritala rino
manza, dalla felicità dei suoi ritrovali non meno che dalla 
perspicacia delle sue illazioni procacciatagli : ed ora appunto 
ne gode di potere discorrere dei risultati di certi suoi espe
rimenti intorno agli uffìcii delle sostanze inorganiche negli 

ossa, e intorno alle cagioni per le quali le appendici della 
pelle, come peli, unghie, abbenchè ricche molto d'azoto, non 
servono di nutrimento ai carnivori, dall'esame della composi
zione delle sostanze organiche preformate passando allo studio 
dei rapporti dei principii organici con gli inorganici nei com
posti artificiali, enunciava i resultati de'suoi esperimenli isti
tuiti intorno al grado di aUìnità, concili si unisce alle sostanze 
organiche il fosfato basico di calce, eleggendo appunto questo 
sale, come quello che fu dalla natura preferibilmente ado
perato nelle organiche operazioni. 

Assumendo egli il detto sale nella quantità di 100 parli 
in peso, ritrovava che mentre la proteina si unisce ad esso 
nella proporzione di 25, vi si uniscono nelle proporzioni di 
29 Palbumina, di 51 l'albumina vegetale, di 20 la fibrina del 
sangue, di 51) la fibrina del muscolo, di 29 hi caseina, di 15 
la gelatina. 

Queste diverse proporzioni d'affinità ritrovate con l'espe
rienza davano luogo a dedurre il grado d'affinità della pro
teina per il detto sale essere quasi sempre eguale a quello 
della caseina, e mentre l'albumina sì vegetale che animale 
supera d'assai in .quest'affinità la proteina, la fibrina del 
sangue ha per esso un'ailinilà mollo minore del principio 
proteico, ritenendo il minore grado d'affinità per esso la ge
latina. Esperimcntando così, egli evitava la complicazione 
dei fenomeni che sarebbe insorta adoprando o muscoli, o 
nervi, stante la loro organica composizione. Da questi risul
tati d'esperienza deduceva egli conehiusioni razionali, avver
tendo però d'enunciarle a modo di semplici congetture le 
quali dall'esperienza e dal tempo potevano essere confer
mate o smcnlile. 

Dalla considerazione del grado massimo d'affinità dell'al
bumina per il sale in esame, e dalla cognita della maggior 
ricchezza di solfo, di alcali e di sali in questo principio con
tenuti, deduceva egli: che Va/finità della materia inorganica, 
per le sostanze proteiche segue la ragione della loro eteroge
neità: e dal diflcrcntc grado d'affinità della fibrina del san
gue e di quella del muscolo per il sale istesso ne concludeva : 
che l'eterogeneità della materia organica è condizione indi
spensabile per la serie delle metamorfosi che neirorganìsuw 
animale gli alimenti debbono subire prima negli organi di
gerenti , e poscia in quelli dell'ornatosi onde la materia as
similabile possa addivenire ido?iea alla riparazione dei- tes
suti: il che rimaneva per esso lui sempre più persuaso dai 
fenomeni fisico-chimici della digestione, e dal provedimento 
della natura che fa che ocnuna delle sostanze, usate dagli 

organismi, dei quali egli fece soggetto di prelezione al suo 
corso di chimica organica negl'interessi degli studii medici, 
detta nella scuola medica di Firenze. 

La presenza costante e immancabile delle sostanze inor
ganiche in ogni organismo o vegetale o animale, la combi
nazione intima delle prime con le seconde, siccome è il ferro 
combinato nel sangue, i sali nella sostanza dei muscoli, l'es
sere costantemente carichi di queste sostanze quei materiali 
lutti che servono agli ulti organici di formazione, di ridu
zione e di rinnovamento, non escluso l'ovulo degli animali ed 
il seme delle piante, nei quali non che scemare nello svi
luppo loro i principii inorganici, sia che alle membra materne 
festino tuttavia uniti, sia che sene separino per assumere la 
individualità, nella categoria degli animali specialmente, gran
dissima copia di queste sostanze trovasi unita ai principii 
loro nutrienti, tutte queste erano ragioni sufficienti per far 
ritenere al nostro autore la presenza di queste sostanze inor
ganiche come condizione indispensabile, e sino qua non della 
formazione degli esseri organici.—Abbenchè distanza grande 
separi gli animali dai vegetali nella serie delle funzioni loro, 
pure sono i medesimi somiglianti in alcuna di quelle. Così 
in ogni organismo o vegetale o animale le sostanze inorga
niche va ritmo assai a seconda dei diversi periodi della loro 
esistenza. E se gli animali nell'infanzia loro esigono molta 
copia di sostanze salino-terrose , la slessa necessità trove
remo noi nelle piante, se le considereremo in relazione alle 
condizioni peculiari della loro struttura. E gli alberi che an
nualmente rinnovano la loro infanzia, nei teneri ramoscelli 
e nei polloni contengono copia mollo maggiore di queste 
sostanze di quello che nei vecchi rami non siavi. E qui l'au
tore scendendo a dire delle piante erbacee mostrava come in 
un campo, sebbene annualmente impinguato di concime, la 
semenza del grano, per esempio, o dell'orzo, venga ad essere 
sueceduta annualmente, dà sempre men copiosa ricolta, la 
quale povertà di messe deriva dall'essere stalo annualmente 
quel terreno spogliato dei principii inorganici, delle quali si 
trova ricco il culmo del frutto del grano e dell'orzo; perlo-
chè onde restituire al medesimo la primiera sua fertilità è 
necessario di somministrargli insieme ai concimi nuovi prin
cipii inorganici. Simile a questo fallo dell'economia vegetale, 

animali per alimento non sia dell'eterogeneità mancante. 
Finalmente dal grado massimo d'affinità della fibrina mu
scolare per il più volte ricordalo sale e. del grado minimo 
d'affinità per esso della gelatina deduceva: la facoltà nutri
tiva delle sostanze organiche in ragion diretta della loro 
eterogeneità: con la quale deduzione-concordano intiera
mente i resultati delle spericiize da Gmelin isliluilc con nu
trire esclusivamenlc con l'albumina i cani e le oche, non 
meno che quelli di recente otlenuti dall'esperienze con la 
gelatina, trovata inatta a riparare le perdite dell'organismo. 
Concludeva finalmente il N. A. accennando alcuno dei van
taggi che le scienze dei fenomeni organici possono ricavare 
da questa sorta di ricerche, le quali sembra a noi che mollo 
proficue riusciranno alla scienza medica, poiché intendendo 
esse a ravvicinare viepiù Io studio dei fenomeni dell'or
ganismo a quella della Comune materia, e a ricercare nei 
primi le leggi generali dei corpi, avverrà finalmente per 
effetto di questa sorla di studi clic la fisiologia e la'pato
logia generale lungi dallo stabilire le ragioni ultime dei fe
nomeni al loro studio sottoposti, per mezzo d'ipotesi e di 
principii apodittici, colPaiuto della cognizione dei fenomeni 
molecolari ne comporranno invece generali ed inconcusse 
dottrine. E se la patologia più specialmente assumendo i 
falli come la natura le offre, seguendo eziandio ia guida 
delle costituzioni epidemiche , serbando d'altronde grande 
severità di ragionamento nell* interpretazione dei medesimi, 
molto si affiderà alla cooperazione della chimica-organica, 
non solo potrà conseguire l'intento di costituirsi in islalo di 
scienza generale e completa, ma diverrà eziandio alla alla 
direzione di un'arte tanto necessaria e pur troppo incerta 
tuttora. 

MORELLI. 

Storia naturale e eoniinereiale. 
IL MERLUZZO E L'ARINGA-

La presenza della quaresima c'invita ad illustrare le due 
qualità di pesce che più largamente forniscono il consumo 
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( Borea in atto Ai far la pesca del baccalà presso la cosla sul banco di Terra Nuova ) 

Mrttìstf 

* \ 

A - S ' A 

( Pescatore di baccalà ) 

/ Spaccalo tlel mare sotto una nave intosa a far la pesca del Lumdh ) 

case di negozio, che a questa sola derrata attendendo, vanno 
di pari, per le dovizie, co'più rinomati banchieri. Il lettore 
già sa clic intendiamo parlare del merluzzo e dell'aringa, 

(lÌDcculìiacoonciuto, porla superioro) (Bnccnlùaccpucialo, parto iufonoro) 

( Frammento tli una nave pescovcccia veduta ili fianco ) 

Da'tempi più rimoti gli abitatori delle spiagge norvegic si 
riunivano in sullo scorcio dell'inverno nel Lofoden ? specie 
di mare interno lungo nove miglia, sulla costa occidentale 
di quella contrada, riparato contro le tempeste da sette isole 
elio gli formano cintura, e nel quale arrivano i merluzzi 
ogni anno dal mar Glaciale, verso il febbraio. Questa pesca
gione, la più rinomata delle settentrionali, come quella che 
dà lavoro a circa 45,000 uomini ogni anno, apporta anche Merluzzo o baccalà. — La più antica pesca del merluzzo dà lavoro a circa 45,000 uomini ogni anno, apporta anche 

gadas morrhua Lin. ) ne'mari settentrionali dell'Europa, oggi ragguardevoli frutti.Ma il più celebre luogo per la pesca 
omprovala da atti autentici, risale al fine del nono secolo, del merluzzo è il banco di Terra Nuova, scoperto ai 2* gin-
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gno 4497 da Giovanni Caboto, italiano, ni servizio deirIn
ghilterra, il quale approdandovi scoprì per l'Europa un'ine
sausta fonte di ricchezze. 11 che venne ■quasi subito chiarito 
dagl' industri pescatori della Bretagna e della Normandia, 
nelle cui mani un pesce, non troppo considerato prima, di
venne l'origine del più sicuro e più kicrativo di tutti ì traf
lìebi. Su quel banco le infinite legioni del baccalà, movendo 
da tutte le parli dell'Oceano, si danno, a così dire, la posta 
intorno ad una montagna sottomarina, clic occupa, presso a 

i 
UUUIUU UU LUIll IIIUIIH151HI rumili .«n imi, ^«u vvS.,..|.» , y ««..■» ^ 

quclln desolata isola, un'estensione di 450 leghe. 
La Francia, ncll'adopcrarsi a porre a prolìllo la forlunati 

scoperta del gran banco di Terra Nuova, fu in procinto d 
coutrappesarc la potenza che la Spagna ricavava allora dalle 
sue miniere. Ma per mala fortuna il languore in cui si tro
vava lo Stato, influì su quel traflico; nò fu proietto che al 
tempo di Sullì, e quando si potò stabilire nel Canada una 
colonia, la cui vicinanza lo facesse prosperare. Già, prima 
della lega di Augusta, nel 4087, hi sola città di Ilonfleur 
mandava ogni anno 40 navi alla pesca del merluzzo, poi la 
città di Havre ne mandò 80, e così altri porti della Bretogna 
e della Normandia, formando in tutto, verso il (ine del xvn 
secolo, 500 navi, con 40,000 uomini, sino alla rovina di un 
commercio Ibrido cotanto, cagionata dalle sventure di due 
guerre infelici, e dal trattato di Utrecht, pel quale la proprietà 
del gran banco venne ceduta all' Inghilterra. 

Nel 4708 la pesca annua de'Francesi sul banco di Terra 
Nuova veniva slimala a 24,000,000 di pesci. In certi anni 
dei secolo scorso, ventimila marinai inglesi attendevano a 
quella pesca. Nel 1815 se ne computò il valsente del tiro
dotto a 25 milioni di franchi, tanto in pesce quanto in olii 
(Laurent, hist.) Altri dicono che nel 4814 fu maggiore del 
doppio. Presentemente stimasi che la pesca di Terra Nuova 
frutti da 45 a 20 milioni di franchi all'anno, con questa ine
dia proporzione di navi e di carico : 

Paesi Navi Tonnellate 

Gran Bretagna 4 80 20,040 
Colonie britanniche 525 29,748 
Stati Uniti 59 5,720 
Altri Stati diversi 252 50,740 

b * . — * * _ > — — — * 

Totale 800 ( 98,850 

capo de'pesci di passaggio. Non sene prendono che \ 
si mi nel settentrione dell'Islanda; nò mai essi si ava 

Un recente giornale pretende die la pesca francese del 
baccalà sulle coste dell'Islanda e a Terra Nuova, dà impiego 
a 000 vele e a 15,000 marinai, e produce 40 milioni di chi
logrammi dì pesce. GÌ1 Inglesi accorrono oggidì alla pesca 
sulle spiagge del Labrador, e narrasi che vi adoperino 49,000 
persone ; ma oltre la pesca del baccalà, sono ivi altre pesche. 
— Lasciamo ora che parli, lo Smith. 
, « La testa del merluzzo è liscia; il dorso e i fianchi sono 
color d'oliva pura con macchie gialle; il ventre è bianco; 
una linea bianca laterale va dritta iusiiio all'ano ove un poco 
si curva; le scaglie sono piccìolissime e molto inerenti alla 
pelle; gii occhi essi pure son piccioli; all'angolo delle ma
scelle è una sola barbetta non più lunga di un dito; la lin
gua è larga, e, come quella del luccio, gucrnita di più file 
di denti; altri denti ha il palato; ed altri se ne veggono 
presso alla gola e alle branchie; tre pinne si attaccano al 
dorso, due alle branchie, due alla pancia e due dietro l'ano; 
la coda non è forcuta. 

«Non si trovano merluzzi che ne'mari del settentrione; 
ma abbondano sopratutto presso i banchi di Terra Nuova, 
della Nuova Scozia e della Nuova Inghilterra, ove trovano 
gran quantità di vermi, loro cibo favorito, e a cui, dopo aver 
deposto le loro uova alle rive de'vicini mari del polo, essi 
tornano appena che i ghiacci, cominciando a sciogliersi, ne 
danno loro la via. Si possono quindi collocare i merluzzi a 

pocbis
mzano 

lino alla latitudine dello stretto di Gibiilerra. 
«Prima della scoperta di Terra Nuova, le principali pesche 

de'merluzzi si facevano ne'mari d'Islanda e dell'isole situate 
all'occidente della Scozia. Sotto il regno di Giacomo I gli 
Inglesi impiegavano a quest'uopo (ino a centocinquanta va
scelli. 

«Oggi i luoghi più celebri portali pesche, sono: la baia 
del Canada, il gran banco di Terra Nuova, e quelli dell'isole 
di San Pietro e di Sablc. S'impiegano in esse vascelli di 
cento e tino a dugento tonnellate: ciascun de'quali porterà 
un carico di trenla e più mila merluzzi. L'uncino e la lenza 
sono i soli mezzi adoperati, onde prenderli ad una profon
dità di sedici in sessanta braccia. 

« Sul gran banco di Terra Nuova, ove accorrono da quin
dici a venti mila marinai, la stagione più favorevole a questa 
pesca ò dal principio di febbraio alla fine di aprile; e quan
tunque ciascun pescatore non pigli che un pesce per volta, se 
è destro, può prenderne fino a quattrocento per giorno. Il 
freddo del clima e il peso del pesce rendon* questa fatica 
molto penosa. Appena il.merluzzo ò tratto fuor d'acqua, gli si 
taglia la testa, si sventra, si sala, ed indi si pone in fondo 
alla stiva in mucchio con altri, sovra ogni strato de'quali si 
ha cura di sparger sale. Dopo averli lasciali così per tre 0 
quattro giorni, onde ne sgoccioli l'acqua, si cangia lor posto, 
si salano di nuovo, nò più si movono; e si attende frattanto 
a compiere il carico del vascello. Talora questi pesci si ta
gliano a grossi pezzi ; e si mettono entro barili per la como
dità del trasporto. 

« A Terra Nuova si trac da' merluzzi la vescica aerea 
prima che possa putrefarsi, e netta d'ogni viscosità e salata 
sì fa entrare in commercio. Così è delle.lingue, le quali sono 
poste in barili, clic peseranno quattro in cinquecento libbre 
ciascuno. Dal fegato poi si estrac quantità d'olio grandissima. 

« I Norvegi pescano i merluzzi sulle loro eoste in reti di 
spago forte, lunghe venti braccia ognuna, sicchò legato in
ficine, a diciolto, a ventiquattro, tengono spazii di quattro
•cento braccia ove l'acquane avrà cinquanta 0 settanta di pro
Ltbndità. Comunemente queste reti si distendono alla sera, e 

non ò raro il trovarvi tre 0 quattrocento bei merluzzi, quando 
si levano alla mattina. 

« In Lapponia e in alcuni distretti della Norvegia il merluzzo 
ed il torsk, altra specie dcll'islesso genere, che si pescano 
d'inverno, sono disposti in alte stipe entro bastimenti en
fi trulli a tal uopo coi fianchi aperti, onde lasciar libero il pas
saggio all'aria. Da questi, appena il tempo si raddolcisce, si 
trasportano in altri, per asciugarli e acconciarli. Quelli che 
si prendono in primavera, sono sventrali e rascìulti immedia
tamente ; ma i presi in celale non si possono conservare che 
a forza di sale. 

n l merluzzi si nutrono principalmente di pesciolini di mare, 
di vermi, di conchiglie e di granchi. Moltissima è la forza 
digestiva del loro stomaco, e non minore la loro voracità, 
onde si gettano su quanti piccioli corpi muovonsi nell'acqua, 
perfino sui sassi. 

« Della loro fecondità basti dire, che Lecuwenhoek trovò 
al di là di nove milioni d'uova in una delle fé ni ino di gran
dezza media. Ne'mari d'Europa esse cominciano a deporlo 
in gennaio (alcune tardano (ino ad aprile) frammezzo agli 
scogli ; e allora così esse come i maschi sono di una grande 
magrezza; indi rilornano al buono stalo di prima. 

« II peso ordinario di un merluzzo òdi quattordici in venti 
libbre; ma spesso è assai più. Il più grande forse che siasi 
veduto in Inghilterra, fu pescato nel 4775 a Scarborough, ed 
era del peso di settantotto libbre, avendo cinque e più piedi 
dì lunghezza, e cinque di circonferenza. Non ogni parte di 
tal pesce è uguahnenle buona a mangiarsi : le più grasse dei 
fianchi e della coda sono preferite. 

« L'eglefino {gadusaglefinus) è del genere de'merluzzi; 
ha piccole barbe alla bocca; tre pinne sul dorso; la mascella 
superiore più lunga che l'altra; la coda un po'forcuta; da 
ciascun lato e sullo le branchie una macchia nera, che i su
perstiziosi nella Gran Bretagna dicono essere un segno del 
pollice di san Pietro, quando per ordine del suo maestro tolse 
dalla bocca del pesce la moneta, con cui pagò il tributo. 

« Verso la metà dell'inverno, eserciti immensi d'eglefini ar
rivano sulle coste del Yorkshiro, di cui occupano lo spazio 
d'una lega di larghezza sopra sedici di lunghezza, dal capo 
Flamborough, al castello dì Timnouth, e forse più oltre. Per 
dare un'idea della loro grande abbondanza, il Binglcy rife
risce che tre pescatori del porto di Scarborough caricavano 
spesso il loro battello due volte al giorno di tali pesci, riem
piendo ciascuno un barile. Appena hanno figliato (il che 
sempre è d'estate) passano, per ciò che credesi, a visitare le 
coste d'AIcmagna e del Jutland, lasciando dietro se una prole 
innumerevole. 

« Mai essi non divengono molto grandi; e raro che pesino 
dodici 0 quattordici libbre ; e al di sotto di quattro sono più 
delicati. Fra le molte specie d'animaletti acquatici fanno preda 
specialmente d'aringhe. Dicesi che nelle tempeste si nascon
dano entro l'arena od il limo, ovvero sotto le piante marine. 
Le l'emine depongono sovra queste le loro uova presso la riva, 
cominciando in novembre, e continuando per due mesi. I 
novelli sono buonissimi, da maggio a febbraio; gli altri da 
maggio al novembre. 

«Altra specie di merluzzo ò il merlano (gadas meri anus), 
il quale, fra gli altri distintivi, ha il mancar di barbette (Tom
maso Smith). 

I metodi della pesca e delPacconeialura del baccalà varia
no, non solo secondo i luoghi e secondo i tempi, ma anche 
secondo le diverse nazioni. Aggiungeremo adunque alcune 
particolarità intorno al modo che tengono i Francesi. 

Le navi, ordinariamente adoperate dai Francesi alla pesca 
del baccalà, sono della portata di 140o 150 tonnellate, con 50 
uomini circa a bordo, ben fornite di viveri per molti mesi, 
di legna ad uso di essiccare i baccalà, di sale alfine di con
servarli, di botti e barili per chiuderveli. Ogni squadra di 
navi pescarcccc è inoltre accompagnata di battelli deputati a 
far provisione di molluschi e di pesciolini acconci all'adesca
mento degli ami, capo di somma necessità nella pesca. Ove 
uno di questi battelli, governato da quattro uomini, sia fa
vorito dal bel tempo, esso può in 24 ore prendere da 5 a 000 
baccalà. Principia allora una lunga serie di operazioni che 
bau per fine la conservazione della preda; esse fannosi tanto 
in terra quanto sulle navi, sìa salando, sìa essiccando i mer
luzzi presi. 
, «Tornando impossibile il far invigilare sui lavori della sa
latura 0 del prosciugamento del baccalà nei lontani paesi ove 
han luogo siffatte operazioni, i diversi potentati europei hanno 
sottoposta a severi regolamenti e a scrupolose pcrizip la ven
dita di questo pesce nell' atto del suo arrivo nei loro porti. 

«In Francia, per esempio, quando un bastimento ritorna 
dalia pesca, il capitano non può far sbarcare il suo carico se 
non dopo una precedente dichiarazione, e dopo essere stato 
autorizzalo a chiamare im publico perito che lo esamina, 
separa i pesci in varie masse, secondo la loro qualità, e fa 
gettare in mare quelli, la cui alterazione renderebbe perico
loso il mangiarne. 

« Il baccalà salato che si chiama anco baccalà verdefmorue 
verte) per essere considerato come di prima qualità, debbe 
avere due piedi almeno di lunghezza, e da ciò principia la 
verificazione del perito. Dopo questa prima qualità, se ne 
distinguono ancora generalmente altre due, la mezzana e lo 
scarto, composte dei piccoli baccalà e di quelli magri e sot
tili ; gli usi però ed ì nomi a tal riguardo variano, a così dire, 
per ogni porto. 

« Il baccalà salato, di prima e seconda qualità, può conser
varsi per tutto l'inverno senza subire alterazione veruna ; 
bisogna però aver la precauzione di conservarlo in magaz
zini freschi, ma non umidi. I calori estivi lo danneggiana 
sempre, ed e cosa rara che giunga nelle colonie francesi dai 
paesi caldi senza essere quasi compiutamente decomposto 0 
almeno molto peggiorato. 

«In quanto al baccalà secco 0 allo stoccafisso, il cui con
sumo è molto più esteso di quello del salato, e la conserva
zione più sicura e più lunga, per trasportarlo in Europa, si 
metle su rami ben prosciugati, nella stiva 0 nel magazzino 

del bastimento, nel modo islcssn con cui era stato disposto, 
e quando è ammucchiato fino aduna certa altezza, si cuopre 
con una vela. 

«Al suo arrivo nel porto, il canitano deve farlo visitare da 
un publico esaminatore, e quinui si chiude nei magazzini, 
ov'è accomodato come nel vascello ed ugualmente coperto 
d'una tela da vele. 

«Sappiamo già che la carne del baccalà non è la sola parie 
tli questo pesce che eontri'huisea ad alimentarci 0 ad altri 
usi. Abbiamo dello che il suo fegato e le ovaie erano messe 
in serbo dai pescatori ; vediamo ora per qual motivo. 

« Ogni sera un mozzo va a deporre in una botte sfondata, 
posta verso il castello di prua, i fegati dei baccalà slati presi 
nel eorso della giornata, e quivi lasciano trapelare tuia quan
tità d'olio più 0 meno considerabile, che però ascende sem
pre alla mela almeno del loro peso. Si raccoglie quest'olio 
che arriva all'orlo della botte, la quale per parte sua, un poco 
sopra al suo fondo ha dei fori, donde scolano il sangue e la 
linfa a volontà del preparatore, in vasi dì rame, e così in 
una prospera spedizione si può ricavare (ino ad otto barili 
di un olio che arde e serve alla preparazione dei cuo
iami, preferibilmente anco a quello di balena. Così un tal 
liquido diviene un capo di qualche importanza pegli specu
latori della pesca dei baccalà. 

«In quanto all'involucro ovifero, chiamato volgarmente 
rognet graine, robe, raiw, rève, rèbe, e che altro non è, come 
dicemmo, se non le uova dei baccalà femmine, coi tessuti 
membranosi che le ritengono nelle loro ovaie, viene desso 
salato, imbottato, e venduto particolarmente ai pescatori del 
golfo di Guascogna e delle coslc di Spagna che se ne ser
vono per adescare le sardelle verso i luoghi ove hanno tese 
le reti. 

«Non ci appartiene il parlare delle preparazioni alle quali, 
nelle cucine, i ministri della gastronomia sottopongono la 
carne dei baccalà che figurar deve sulle mense meglio im
bandite. Non diremo in qual modo si dissali il baccalà ver
de, come si batta lo stoccafisso con un maglio 0 bastone, 
in qual guisa si faccia cuocere questo pesce, e come, se
condo i paesi o i gusti individuali, si variino le salse di 
cui si umetta, e i condimenti coi (piali s'accresce e se ne 
modifica il sapore; ma dobbiamo rammentare, che per 
mianto riescano piacevoli al gusto le. diverse, preparazioni 
del baccalà secco 0 dì quello salato, generalmente si pre
ferisce il mangiarlo fresco, e a tale oggetto in molti punti 
delle coste di Francia e d'Inghilterra, si poterono mantener 
vivi dei baccalà presi sul banco di Terranova, ed averli così 
sempre a propria disposizione, tenendoli in grandi vasi chiusi, 
sebben forati, attaccati ai bastimenti ed immersi nel mare, 
d'onde ricevono l'acqua nel lorq interno ».— 

Abbiamo adoperato promiscuamente ed indistinlamentc i 
vocaboli merluzzo e baccalà, perchè li crediamo sinonimi, 
usali (piale in una, quale iu un'altra parte d'Italia. Raccon
tasi, di fatto, che Giovanni Corlereal gentiluomo portoghe
se, avendo scoperto Terranova molto prima del Caboto, la 
chiamasse Tetra de baccalahos, e che baccalà fosse il nome 
dato ai merluzzi da'natii. Pensano però taluni, ma con poco 
fondamento, che baccalà debba chiamarsi il Gadu.s morrhua 
quando ò vivo 0 si mangia fresco ; e merluzzo quando è 
salato. Appellasi stoccafisso quando ò solamente seccato al 
forno od al vento; il qual nome (Stockfish, Baslonpcsce) 
gli venne per la durezza che acquista con quella maniera 
d'essiccamento, usata nel Settentrione d'Europa. 

(continua) . 
"* I COMPlLATOIU. 

Neerologla* 

a cAVALiEUtf PAOLO EMILIO BAIUHUU AUCIUTBTTO E PITTOUE. 

Publiea sventura fu sempre per una.citlà la perdita d'un 
giusto, d'un galantuomo, e tale ò per Nizza quella del cav. 
Paolo Emilio Barberi pittore e architetto, rapilo ai vivi li 2 
del corrente febbraio in età d'anni 75. 

Altrove (*) è stato detto, come sin dall' anno 1804 egli 
si facesse fondatore in casa propria d' una scuola gratuita 
di disegno lineare per le arti meccaniche, e con quanto 
amore la continuasse a dirigere dopo che nell'anno 1825, 
visti i grandi frutti che da essa ne ricavavano quelle arti, 
venne fìnalmeutc dalla civica amministrazione con ferme 
basi stabilita. Ora non isdegneranuo, spero, a conforto dei 
buoni farsi interpreti d'un debole omaggio che ragion vuole 
venga alla sua memoria tributato. 

Nato in Roma nel 1774 dal cav. Giuseppe architetto pon
tificio, apprese quivi le belle arti da lui professate, sinché 
nel vortice degli avvenimenti che agitarono l'Europa sul 
finire del secolo passato, e sul principiare del presente, dopo 
varie peripezie, nel 4798, incorporato nel genio militare, 
se ne venne in questa città, dove sciolto poi da quel servizio 
fissò la sua dimora, e di dove muoveva, chiamato nei paesi 
circonvicini, e sopralutto della Provenza, ad ornar di belle 
pitture le chiese guaste dal furore di quei tempi, e che più 
leggiadro si riaprivano al culto della sempre vittoriosa reli
gione dì Cristo. 

Fu quindi nominato professore di disegno in questo Liceo, 
ed ivi rimunerato insegnava ai ricchi giovani studenti con 
ugual zelo di quello che gratuìlamenlc facesse in casa sua 
ai poveri artefici. 

Nel 4814, perseguitalo da gente invida e, malvagia, la 
quale nelle politiche convulsioni suole raggirare i nuovi as
sunti in autorità che creduli e ciechi rende spesso lo spirito 
di parte, fu'costrelto di lasciare per poco quesla sua patria 
adottiva; dove ben presto,.resagli quella giustizia che meri
tava, ritornò vie più amato e slimato da ognuno. 

(*) Vedi Letture di famìijlia, anno I" u" 10, 
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Degno di multa lode sì è il suo Album di visle e costumi 

di Nizza, che con grande accuratezza egli disegnò e lito
grafò nel 4850, fregiandolo pure di note interessantissime, 
per mezzo del quale egli maggiormente estese, e fece cono
scere ne'paesi settenlrinnali a varietà e la bellezza dei sili, 
del vestire e delle costumanze di queste contrade privilegiate, 
uttraendovi così i doviziosi stranieri. 

Emaggiorinenlc ancora è da encomiarsi il suo Corso d'in
segnamento di disegno lineare e di geometria teoricopratica 
colle analoghe figure, il tutto con somma chiarezza e dili
genza esposto ed ordinato, ch'egli con palerna predilezione 
sempre andava correggendo e ritoccando, odi cui si valeva 
con tanto profitto nella sua scuola; e che non ebbe la con
solazione di veder publicato, siccome divisava di fare, e 
.siccome a vantaggio dì quelle scuole, e di quelle arti mec
caniche sarebbe da bramarsi lo fosse, onde estenderne il 
beneficio. 

Rimane a dire della bontà e amorevolezza dclFanimo suo 
che scolpito gli si vedeva in quella bella fronte canuta; del
l'indole sua sempre lieta e gioviale, indizio d'una coscienza 
pura, d'una vita trascorsa neiradempimento de'proprii do
veri; e della sua carila esemplare, per cui, siccome indubi
tatamente ne risulta, nella modicità delle sue sostanze, frutto 
di lavoro indefesso, egli sempre trovò mezzo di soccorrere 
altrui sì di denari come d'insegnamenti e di prudontisshni 
consigli. 

Non avendo prole, s'addossò i doveri tutti di padre nell'e
ducazione d'un suo figliastro, il quale òoraudìeial superiore 
nel regio esercito. 

Geniale scriltoredi poesie sul fare bernesco, lasuaciltà nativa 
era da parecchi anni il convegno di quanti qui dilettatisi di 
amene lettere, e sopralutto di giovani studiosi nelle vacanze 
autunnali, il che, per la lettura de'eoniponimeiiti, per la di
scussione, pei vicendevoli consigli, per V urto delle idee, 
serviva di leggiadro eccitamento, d'esercizio, e di scuola 
italiana, tanto più vantaggioso in questa città dove dominanti 
si scorgono le tendenze francesi. 

Nel 1840, andato in Roma a visitare in un colla sua città 
nativa anche un amalissimo fratello (cavaliere Michelangelo, 
celebre mosaicista, che gode grande e meritata fama) venne 
quivi da' suoi concittadini onorato coll'aggrcgarlo alla loro 
Accademia del Panteon. 

Gli ultimi anni però della sua vita gli furono grandemenle 
amareggiali dalla morte di una cara sorella hi signora Ma
r'anna Degerando, cognata dell'egregio economista patrocina
tore della causa de'poveri e di lutli gì'infelici, non che da 
quella d'un suo fratello, cavaliere Scipione, già capo di bat
taglione nelle truppe francesi, avvenuta poco dopo alla Somaglia 
presso Lodi, di cui la stampa periodica lombarda lamentava 
la perdila, chiamandolo la previdenza dc'povcri di quel paese, 
ed encomiandone la ben intesa religione della quale diede 
non dubbie prove nei tempi difficili della sua militar carriera. 

Ollime e di lui ben degne erano le intenzioni, manifestale 
a parecchi amici, per le quali egli divisava che dopo la sua 
morte buona parte delle sue sostanze fossero impiegate in 
istabilimenti artistici, e, di publiea beneficenza, ma che poi, 
per molivi inutili a dirsi, pare non abbia potuto mandar ad 
effe Ilo. Nondimeno gliene tengono conto i buoni, e grati gli 
sono del bene clic ha fallo, e di quello che aveva in animo 
di fare; e chiara prova ne diedero gli amici suoi da cui tanto 
era amalo, buon numero di artefici adulti, e i giovani allievi 
suoi tutti che, tolti dalla pralica materiale, da lui appresero 
e apprendevano a coltivar 1* intelletto, e a perfezionar le arti 
loro rendendole dilettevoli col raziocinio, e colla scienza ade
quata, i quali in sì gran numero volenterosi accorsero e do
lenti ad accompagnare la spoglia sua mortale all'ullima di
mora, e a pregar pace all'anima bella, che, non v'ha dubbio, 
godo ora nel Ciclo il premio delle sue virtù, e a noi lascia un 
vuoto profondo nel cuore. 

Nizza 45 febbraio 1847. 
GAETANO GIORDANO. 

Mirtillo ferrnte italiane 
CONDIZIONE PRESENTE. 

Volendo ora proseguir il discorso delle Strade ferrate ita
liane, sempre in relazione col rapporto del Cantù riferito nel 
nu 2, crcdiain bene preincttcrc questo 

miglia italiane 40. Il fiorino di convenzione è eguale a franchi 
2 e cent. 01, od a 2 scoli. L'abbiamo desunta dal Llotjdaustriaco. 
Altra tabella fu ptiblicata dal pistoiese Potenti ih una Carte 
itinèraìrc hisloriqueet statistique des chemins de fer, che con 
meraviglia vediamo, da Adriano Balbi, preconizzata come 
cosa nuova all'Haliti nella Gazzetta di Milano dell'I! gennaio, 
mentre già ne han ripetutamente parlato i fogli italici, egli 
Annali di slatistica da oltre un anno fa. 

Sul prospetto qui prcsenliito ci cadono le seguenti rifles
sioni : 

I. In quanto all'assoluta lunghezza delle strade ferrate co
struite, quelle degli Stati Uniti dell'America settentrionale van 
prime (con miglia 4208); seguono quelle dcH'Inghiltcrra (con 
m. 080), della Germania (con m. 558), della Francia (con 
ni. 484). 

IL Se chiedasi il rapporto Ira la cifra delle miglia percorse 
e quella delle miglia quadrate della superficie, il Belgio ha In 
supremazìa, avendo 0,492, cioè circa 4/5 di miglio di strada 
ferrata per ogni miglio quadrato ; segue l'Ingbillerra (con 
circa 4/8 di miglio di strada ferrata su ogni miglio quadrato 
della superficie); poi la Germania con 0,048, 1'Olanda con 
0,048, gli Stati Unili con 0,051, in fine la Francia, con 0,019. 
La Germania adunque, in rapporto alla superficie, possiede 
per 2 volte e mezzo più di strade ferrate che la Francia, i volte 
meno che il Belgio, e 2 volte e mezzo meno che VInghil
terra. 

UL Il rapporto tra la cifra delle miglia costruite e quella 
della popolazione, è calcolato in decimi di milione. Ad ogni 
40 milioni di abitanti ncH'Inghilterra toccano 208 miglia di 
strade ferrate; nel Belgio, hi. 155; nella Germania, m. 422; 
nell'Olanda, m. 09; nella Francia; ni. 52; nell'Italia, m. 44; 
neirUngheria, sole 4; negli Stati Uniti ben m. 671. 

IV. Le spese di costruzione di tutte le strade ferrate ascen
dono all'ingente somma di 1725 milioni di fiorini, ossia di lire 
ital. 4.502 milioni : di cui più d'una metà tocca all'Inghilterra, 
alla Germania circa 4/8, alla Francia meno di 4/40, ed agli 
Stati Uniti circa 4/7. 

V. Nel calcolo delle spese medie di costruzione per ogni 
miglio quadralo, l'Inghilterra occupa pure il primo posto, 
giacche colà ogni miglio di strada ferrata costò nel medio, 
fior. 4,450,000; poi segue la Francia con fior. 871,000, per 
ciascun miglio; indi il Belgio con fior. 821,000; l'Italia con 
fior. 779,000; l'Olanda con fior. 015,000; finalmente la Ger
mania con fior. 415,000 per miglio. La Germania dunque, 
Ira lutti gli Slati europei, cosimi le sue strade ferrate a mi
nor spesa, benché esse, riguardo alla solidità, non sicno punto 
inferiori a quelle deilMughiltcrrae della Francia. Tra le strade 
ferrate tedesche, la più dispendiosa fu la renana, della quale 
ogni miglio costava circa 4,200,000 fior, di conv. Dipoi segue 
quella da,VicnnaaGloggmlz che costò circa un milione di fio
rini per miglio, mentre la costruzione dell'I. H. slrada fer
rata del Nord valse poco >iù di mezzo milione per miglio. — 
In Francia , dove pure ne medio non s'incontrano tante difiì
coltà di terreni, le spese di costruzione importano il doppio 
di quelle nella Germania.—La più dispendiosa strada ferrata 
ò la inglese da Londra a Blackwall, eostata fior. 42,890,000, 
sebben non si estenda che a 5(5 di miglio tedesco; talché un 
miglio tedesco starebbe a più di 15 milioni, somma colla 
(piale si costruì quasi tulla la strada ferrata settentrionale 
austriaca, per 55 miglia di lunghezza. 

VI. Diviso il capitale speso pel numero degli abitanti, ri
sulla che ad ogni testa tocca ueH'lnghilterra l'r. 55. 58, nella 
Germania, 7 volte di meno, cioè fior. 5. 45, nel Belgio, fio
rini 45. 44 ecc. 

VII. Iu quanto ai prezzi di trasporlo, il loro rapporto è 
espresso nella labella in decimali, adottando il prezzo della 
prima classe nella Germania, con 0,400 come unità. Secondo 
questo calcolo, i prezzi di passaggio nell'Inghilterra sono nel 
medio maggiori del 72 per cento; nella Francia, minori del 
5 al 4 por "cento; e nel Belgio, perfino minori del 25 per 
400. Il prezzo più basso rinviensi negli Stali Uniti, dove il 
miglio costa 4 a 5 volte meno che nella Germania.Tra le strade 
ferrate tedesche, la più elevala turi ila è per i' austriaca del 
Nord, sorpassando il prezzo medio delle tariffe tedesche quasi 
del 55 per cento; segue la strada ferrata di Taunus ch'è del 
50 per conio, poi quella da Vienna a Gloggnilz, del 22 [ter 
cento maggiore del prezzo medio. La strada tedesca di minor 
prezzo di passaggio (tranne quella, a cavallidi LinzBudwcis
Gnumden) è da Bonn a Colonia, del 28 per cento minore de' 
prezzi che si pagano sulle rimanenti. Non ostante la concor
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striaca son appunlo il medio delle tedesche, e quindi del 
55 per cento minori di quelli della strada ferrata Ferdìnandea 
del Nord. 

Al fine del 4840, in Germania erano aperte 58 strade 
ferrate, dello sviluppo di 4270 chilometri. Nel 4855 aveano 
esse prodotto 12,270,797 fiorini : ne'primi 9 mesi del 4840, 
fior. 17,500,000. 

Chiunque avesse sott'ocehio una carta delle lince ferrate 
d'Europa, o eseguite o in progetto, vedrebbecom'esse com
piano una rete ili alcune longitudinali e d'altre trasversali. 

Le longitudinali sono tre mediterranee e due litorali. 
Delle mediterranee, la prima, parte da Lisbona per Ma

drid, Baiona, Bordò, Tours, Orleans, Parigi, Amicns, Arras, 
Valenciennes, Bruxelles, Colonia, Minden, Annover, Brun
swick, Berlino, Konigsberg, e probabilmente continuerà poi
Riga sino a Pietroburgo. La costruzione di questa gran linea 
è terminala od assicurata dall'imboccatura del Tugo fino al 
mar Baltico, svolgendosi per 5420 chilometri. 

La seconda linea partendo da Nantes, passa anch'essa per 
Parigi, e metterà capo al Reno, a Manheim, a Strasburgo. In 
Germania toccherà a Francoforte sul Meno ; a Lipsia, bipar
tendosi, da una parte audrà per Cassel e Weimar, dall'altra, 
pcrWurzburgo, Bamberga ed Altcnburgo. Tutti questi tron
chi sono in costruzione: da Lipsia a Dresda la linea è termi
nata, e da Dresda a Brcslavia è molto innanzi. Grande linea 
centrale, che un dì per Varsavia e Mosca perverrà fino al 
Volga. 

La terza linea moverà da Bordò ed arriverà a Dijon od a 
Chàlons sulla Sunna: donde per Basilea continuerà fino a Co
stanza, e più lontano, traverso la Baviera, percorrerà la bella 
vallala del Danubio. Ne è probabile la continuazione fino a 
Belgrado; e la congiunzione della capitale della Turchia colla 
foce del Danubio fu proposta al Divano da una compagnia 
inglese. Così questa terza linea longitudinale congiungerebbe 
il golfo di Guascogna col Bosforo. 

Quanto alle linee litorali, la marittima del Nord partirà da 
Cberburgo, costeggerà la Manica, traverserà il Belgio e l'O
landa, riunirà le Città Anseatiche, e, continuata traverso il 
Meklenburghcse e la Pomerania, conlluirà colla prima linea 
centrale aDanzieao ad Elbing. 

La linea meridionale marittima, cominciata nella Spagna, 
arriverà in Francia per Pcrpignano; là esiste già tra Celle e 
Marsiglia ; viene studiata tra Tolone e Genova. La rete italiana 
apparterrà a questo sistema, come anche le linee future nel 
regno di Grecia e nella Turchia, seguendo il litorale dell'Ar
cipelago e del mare di Mannara. 

Traversali sono le. seguenti : 
I. Nella Spagna, dal porto di Avila nelle Asturie, eda Sanl

ander per Madrid a Cadice ed Alicante. 
IL La linea francese meridionale da Bordò a Cette per 

Agen, Monlaulmn e Tolosa, con ramificazione a Castres. 
IH. La gran linea traversale francese da Havre de Grace a 

Marsiglia, per Parigi, Dijon e Lione. 
IV. La gran linea traversale francoalemanna renana, da 

Anversa e da Amsterdam, per Colonia a Basilea, colle conti
nuazioni fino ai laghi Maggiore e di Como, ed a Genova. 

V. La linea da Brema a Venezia e ad Annover, per la valle 
del Weser e della Verrà, per hi Baviera e Monaco, per le gole 
del Tirolo e la città di Trieste, confiueudo a Verona sulla 
linea lombardoveneta. 

VI. La gran linea traversale da Amburgo a Trieste, per la 
valle dell' Elba , intersecando le linee di Magdcburgo, Lipsia, 
Praga, Vienna, Gràfz, Lubiana, mettendo capo al mare 
Adriatico in Trieste suddetta. 

VII. La gran lìnea da Amburgo a Odessa, vale a dire dal 
mare del Nord al mar Nero passando per Begdorf, Berlino, 
Brcslavia, Oppein, Cracovia, Boemia, Demberg, Czernovie, 
mettendo al mar Nero a Odessa, ovvero alla foce del Da
nubio. 

Perchè fosse compiuto il sistema di queste comunicazioni, 
bisognerebbe supporre anche Pesecuzione della lìnea dal Bal
tico al mar Nero, partendo da Danzìca o da Stettino, e Ira
versando Varsavia e Lublino, per mettere n Odessa per Ka
miniccz e Podolski. 

La gran linea traversale russa dal golfo di Finlandia al 
mar Nero, prcdilella dall'imperatore Niccolò, partirà dritto 
da Pietroburgo, e nell'immenso cammino di 800 leghe, tra
verserà Vitepsk, Mohilcf, Kicf, Balta, per giungere n Odessa, 
prolungandosi lino a Sebastopoli, porto di gucrntdolla Crimea. 

Ultima e più grande di tulle le lince traversali è quella 
dal golfo di Finlandia al mare di Azof ed al mar Caspio. 

La strada di ferro russa che l'imperatore Niccolò fa ora 
costruire da Pietroburgo a Mosca, può essere considerata 
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come parte essenziale di quest'ullima traversale : che dovrebbe 
finirsi da una parie per Nijni e Kasan fino ad Astracan, e dal
l'altra per Tonta e Voronez fino a Taganrog, porto dì guerra 
e di commercio in fondo al mare di Azof. 

Per venire più partieolarmentc all'Italia, e adoprando le 
misure molriohe, essa ba la superlìcie di chilometri quadrati 
505,050; le strade in esercizio tirano cbiì. 2i28 e mezzo, 
delle quali I/Hi a doppia rotaia; il capitale impiegatovi è di 
03,795,000 franchi; onde la spesa media ner ogni ebìlomelro 
torna L. 279,800; e L. 2. 73 per ogni abitante. 

Eccone la distinta: 

I calcoli di questa tabella hanno per base il miglio geogra
fico tedesco di iti ogni grado di latitudine corrispondente 
a 1 2/3 di lega, a chilometri 7 1/2, e a miglia italiane i: e 
nella quadratura a leghe 2 7/9, a chilometri quadrati 55, e a 

ronza di tre società di navigazione a vapore che accanto ad 
essa percorrono lo stesso trailo, essa è tuttavia. Ira le tede
sche, una delle più lucrose; e le sue azioni mantennero sem
pre il corso più fermo. — 1 prezzi della slrada ferrala au

1. 
2. 
o. 
■i. 
5. 

Ilegno di Napoli 
da Napoli a Portici metri 
da Portici a Castcllamare » 
dalla Torre della Nunziata a Noeera . . » 
da Napoli a Caserta » 
da Caserta a Caputi " 

Totale 

lieyno LumhardoVeniHo 

» 

7,500 
•18,865 
45,987 
22,220 
45,55.'* 

80,134 

G. da Milano a Monza 
7. da Padova a Mestre 

. mei ri 1.4,000 
50,158 
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8. da Mestre a Venezia (lunghezza del ponte) 
9. da Milano a Treviglio 

10. da Padova a Vicenza 

Totale . » 

3,848 
30,805 
28,876 

407,383 

Granducato di Toscana 

41. da Livorno nPisa 
12. da Pisa a Pontedera 

» 

» 

20,000 
24,000 

Totale » 41,000 

Totale generale, chilometri 228,507 

A momenti s'imprenderanno i lavori della strada da V1" 
cenza a Verona, giù appaltati e dentro l'anno si spera co
minciare pur quelli da Treviglio a Chiari. Quelli da Milano 
a Corno languiscono nelle tnche che si diranno più avanti. 
Da Pontedera a Firenze lavorasi con molta operosità, ma si 

Testò fu pure terminata la via ferrata da Lucca a Pisa, 
sotto la direzione dell' ingegnere Pohlmeyer, siccome si è 

i mezzo, a lUpafratta entra in sul territorio toscano : dopo 
Mroa altrettanto spazio, giunge ai bagni dì San Giuliano, e 
li là verge su Pisa; tratto in tutto di 42 miglia. Quest'ul

veduto nel n0 4 di questo giornale. Comincia essa appo le 
mura dell'elegante cittadina di Lucca, e dopo, circa i miglia 
e 
cir 

timo pezzo va per terreno squallido e monotono, com'è quella 
creazione del mare; ma il resto traversa ridentissimc cam
pagne popolate di vigne e di oliveli, e con grande varietà di 
punii di vista. 

Per lardare il men possibile i vantaggi della strada, si 
aperse fin dal 29 settembre il tratto fra Lucca e i Bagni, e la 
concorrenza sorpassò di gran lunga l'aspettazione, giacché 
500 passeggeri al giorno la percorsero, per quanto la stagione 
corresse piovosa. 

I prezzi sono (come sulla strada Leopolda) di 15 centesimi 
di franco al miglio per la prima classe, 40 per la seconda, 
7 per la terza. 

È questa la prima strada d'Italia che passi da uno Stato 
all'altro. Alle dure ragioni di dogana si provide colla visita 
che alle stazioni si fa ai viaggiatori che discendono; ma pro
vedimenli nuovi occorreranno quando si portino anche mer
canzie. 

Disapprovaronsi due cose. La prima di rinchiuderei passeg
geri a chiave, cosa che orinai non si soffre più, se non a certe 
condizioni, com'è sulla strada lombardoveneta quella di con
servar entro i vagoni medesimi la chiave. L'altra del rin
chiudere, durante l'aspettazione, i passeggeri di terza classe, 
in un camerotto, impediti della facoltà di moversi. Vada 
per la stazione di Monza, ove essi debbono rimanersi a sbara
glio di vento e di pioggia. E anche nel resto quella stazione 
non ebbe miglior fortuna che le già troppe, meschinamente 
preparale in Italia. 

La storia dì queste strade italiche risulta dall'origine e vi
.le dei lavori e dei singoli progetti di Como, Napoli, Monza, ccnde 

Venezia, Milano, Livorno 
mprogem 
, Pisa, L ucca, Genova. Essa non 

potrebbesi trovare altrove più compiuta e diffusamente nar
rata che nell'oliera del Pclitti, che, sotto il punto di vista eco
nomico amministrativo, radunò ciò che prima era stato detto, 
e che noi vogliam si sottintenda ogniqualvolta tratteremo di 
tale soggetto. Che certo il redattore d'articoli per giornale non 
aspira alla gloria d'inventore; pogo al più umile, ma forse 
non meno utile uffizio, di sminuzzare ciò che fecero i ma
gnati, e prepararlo così all'universale intelligenza. 

Secondo ufiìzio suo è di tener dietro a tutti i nuovi passi 
che si danno; lo che è tolto ai libri grandi, che, sovratutto in 
materia di sì rapido incammino, fra brevissimo trovansi in
vecchiati. E pertanto noi verremo descrivendo quel che più 
all'uopo crediamo servire, e quel che più v'è di recente, pro
curando svariare la materia con economiche discussioni e 
con qualch'altra cosa, che speriamo di gusto della pluralità 
de' lettori. 

Sempre noi lasceremo da banda quelle viste da un lato 
solo (se mi si perdoni questa frase tedesca) le quali non rie
scono a nulla di netto, e non danno se non la soddisfazione 
della caparbietà. 

Né è già che noi ci sgomentiamo delle discussioni : le idee 
(lo sappiamo} si propagano più per le battaglie che non per 
le comunicazioni pacifiche; e il dibattimento cessa solo dove 
cessa la libertà, ma troppo ci duole del modo con cui vien 
esso condotto in Italia, dove s'ignora affatto (per valerci di 
una frase recente di Salvandy) la verta da respect, aussì 
nécessaire à la dignità de ceux qui obèissent, qiC à l'auto
rité de ceux qui commandent. 

Incominciamo, come dì ragione, dalle strade piemontesi. 
(continua) 

intitolato Jìatilde, il quale fu publicato la prima volta a Pa
rigi nel 4820, ma ridotto da dodici a dicci canti, anche que
sti mutilati. Ora venne ristampato a Parigi per la seconda 
volta, come già fu composto dall'esimia poetessa, in dodici 
canti, ed interi, ornati con la illustrazione di eruditissime 
note. L'edizione di tale poema .6 sopramodo splendida ed 
elegante. L'argomento n'è di sommo interesse nazionale per 
la Francia, e d* importanza morale e civile per l'intera urna* 
nità. Nel settimo secolo dell'era cristiana, i Danesi che de
vastavano le terre maritlime dell'Europa, fra i molti prigio
nieri, condussero d'Inghilterra in Francia una fanciulla dì 
nome lìatildc, creduta della regia stirpe de'Sassoni. Èrebi
noahlo, maggiordomo di Dagoberlo re dei Franchi, fece ac
quisto della piccola schiava; la quale andava crescendo beU 
lissima, e ad una squisita dolcezza univa un animo nobilissimo 
e forte, che a tutti persuadeva rispetto e venerazione. Clo
doveo II re di Francia, succeduto a Dagoberto, la vide, se 
ne invaghì, la fece sua. Clodovco e Batilde non avevano più 
che diciassette anni di età. Questo maritaggio fu applaudito 
dalla intera nazione. L'altezza cui Batilde pervenne non valse 
punto a menomare la sublimiUt delle sue virtù. Essa era 

Bibllogrnfla, 
lÌA'niDF, HEINE DES FnArscs, poème en danze chants par ma

dame Àlexandrine liuonaparteLucien, princesse de Canino. 
Paris 4840 — un grosso volume di pag. 591. 

Nell'anno 4840 Luciano Buonaparte fu costretto d'imbar
carsi con la sua famiglia per l'America, allorché venne insie
me con essa fatto prigioniero da una fregata inglese all'altezza 
di Cagliari, la quale condusse la sua preda a Malta e poscia 
in Inghilterra. La cattività di sì illustre famiglia durò dal 
4840 fino al 4845. Durante quest'epoca, la principessa Ales
sandrina, moglie a Luciano, impiegò i momenti di ozio, che 
le lasciavano le occupazioni famigliari, a comporre il poema 

( A lessa miri n a Biionnpaile principessa di Canino ) 

obbediente allo sposo, cortese a'principi del reame, benefica 
e generosa ai poverelli, e degli oppressi proteggitrice. Clo
dovco venne a morte, e lasciò Batilde con tre figliuoli; di 
questi tutrice,. e del regno fu reggente. Numerose e gravis
sime imposizioni opprimevano in guisa le classi povere, che 
gP infelicissimi genitori erano astrelti di vendere i proprii 
figliuoli, o di costituirsi schiavi essi medesimi per soddis
farle. Bafilde non solo proibì quei!'infame mercato, ma 
sbarbicò le radici del male, annullando le inique imposizioni. 
Eravi inoltre un'anlica legge, per la quale un cittadino che 
non poteva francarsi de'suoi debiti verso lo Stato, o verso i 
privati, decadeva da qualunrpie diritto di uomo libero. Da 
cotanta oppressione dell'umanità il cuore di Batilde fu com
mosso profondamente. Laonde spinta da generoso pensiero, 
spezzò quelle vecchie catene, ed abolì del lutto la schiavitù. 
Essa non potè soffrire che i Cristiani, rigenerati dal vangelo 
di Cristo, fossero oppressi dal giogo degli uomini. Batilde 
morì Panno 080 in età di 45 anni. La Chiesa cattolica l'an
noverò fra i santi.... Oh magnanima donna, ben fosti degna 
che i fedeli a Cristo ti venerassero sugli altari! 

E questo adunque il subbielto nobilissimo del poema della 
irincipessa di Canino. Non mi farò io a dar giudizio di sif
ìdto lavoro, perchè ne sarei forse tacciato di soverchio ardi

« ove le negligenze, le scorrezioni, i neologismi, le stranezze, 
« le anfibologie, le superfluità, le ripetizioni, le magagne 
« d'ogni sorta riboccano e sbalordiscono» (Mamiaui) ; ma 
invece in esso tutto ò naturalezza e purità di lingua e di stile, 
e scorre qua e là molla vena di affetto, derivata secondo il 
fare antico, e da quelle eterne estetiche leggi, che scaturi
scono dai grandi lavori d'arte de'Greci, Latini ed Italiani. 
Molli passi della Batilde potrei qui accennare in prova del 
mio asserimento: ma basterà rammemorare come pezzi di 
poesia spontanea ed affettuosa la bella Alpaide nel 1° canto; 
la morte dì Nantilde nel 2"; l'incontro di Clodovco e di Ha
tilde cdla tomba di Nantilde nel o0; la schiavitù nel 9°, il 
quale spira un sommo interesse poetico e civile, ecc. ecc., 
e finalmente nell'ultimo canto la profezia di s. Eligio, che 
nel tempio del Signore, dopo aver disposati Batilde e Clodo
vco, rinnova l'esempio del vecchio Simeone, e predice i 
futuri destini della sua patria : 

Oh Calilo! do mon lit de mort 
Je te vermi lever la tfite appesantici 
.l'entendrai ttis joyeux coneerls, 
Tos eliants de liberto s'élovcr duna Ics nirs; eie. de. 

Mentre si vanno publieando 
in Italia tante traduzioni pes
sime di drammi e romanzi stra
nieri pessimi, con danno ine
stimabile della civiltà e indi
pendenza letteraria italiana, sa
rebbe cosa buona che da talu
no dei nostri egregi scritiori si 
desse opera a fare italiano il 
poema della principessa di Ca
nino , se non in versi (che 
vogliono lunghissimo studio ed 
enorme fatica per essere gra
diti agli Italiani, dopo i bellis
simi del Maffei ) , almeno iu 
pura ed elegante prosa, secondo 
il lodevole esempio datoci dal 
chiarissimo Carlo Busconi con 
le sue belle versioni delle poe
sie di Shakespeare e di Byron. 

Olire la lialilde, la nostra 
poetessa publico alcune poesie 
liriche di molta bellezza di pen
siero e di stile; ed altri lavori 
poetici essa compose , tuttora 
inediti, quali essa medesima 
gentilmente mi diede a leg
gere. Recentemente diede pure 
alla publiea luce un opuscolo 
in prosa, intitolalo: Appello 
alta giustizia de'contempora
nei, in cui rivendica la fama del 
suo consorte Luciano Buona
parte, offesa O <'a' Thiers nella 
Storia del consolato e dell'ini
pero. Questa operetta si acqui
stò la publiea approvazione ed 
i suffragi dei più grandi uo
mini della Francia. I giornali 
quasi tutti ne dissero lode, 
encomiando il bellissimo tratto 
di vero amore, che la prin
cipessa Alessandrina dimostrò 
verso il'defunto consorte, del 
quale fa essa onorevole men
zione anche in parecchie anno
tazioni della lialilde con fé più 
affettuose espressioni di stima, 
di rispetto e d'amore. 

Per lo che non si maravi
gticrà il leggitore italiano, se 
lavellossi di opere e persone 
straniere in questo giornale, 
cui è principale subhictlo il 
far conoscere cose italiane. Che 
anzi mi sembra la principessa 
di Canino doversi riguardare 
quasi come nostra; perchè, 
sebbene la sia nata francese, fu 

consorte ad un Italiano, grande pel suo ingegno e pel suo 
carattere morale e politico; è degna madre di Carlo Luciano 
Buonaparte, cultore famoso delle scienze naturali, e uno dei 
promotori dei Congressi scientifici in Rafia ; vive da fungo 
tempo fra noi, ed ha stabilito la sua dimora in Sinigaglia, 
ove nella tranquilla solitudine della campagna consacra i suoi 
'■■''■ alla coltura delle lettere; è imparzialissima estima

delfe arti e degPingegni italiani, ed è tanto il suo 
giorni 
trice 
amore alla lingua e poesia d'Italia, che le piacque di trasla
larc diverse poesie classiche nostre in eleganti versi francesi, 
e le spiace di non esser tanto profonda conoscitrice dell'ita
lico idioma da potervi comporre in poesia; intorno a che io 
più volle l'ho udita sciamare: «Oh quanto mi èriucresccvole 
di non essere nata italiana! » Laonde i generosi Italiani ono
rino questa generosa, di cui mi è caro adornare queste pa
gine del rilratlo, scolpito in marmo dall'immortale Canova. 

DAZIO OLIVI 

signora Buonaparte non è una di quelle oltramontane epopee, 

(*) Rammonli il lettore che In Direziono del {jiorunle non è responsabile 
delle particolari npiniuiii d'ojjnì soritlore. 

(flota dei Compilatori) 
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RACCONTO 

L 
Ragioni e sofismi, 

Vi sono certi stadii nella vita, in cui l'animo ripensando 

vicende possono pure turbare, ma non distruggere, vagheggia 
le domestiche pareti, il riposato vivere casalingo, l'amore di 
marito e di padre. Ed a seconda della fanlasia, si dipinge 
{ine'giorni modesti e sereni, la casetta dove avrà pace lo 
spirilo tormentalo, gli arnesi ohe adorneranno il suo ricovero, 
le varie oeeupazioni della giornata ; e in mezzo a questo 
quadro come figura principale che tulio irraggia, a lutto co
munica movitnento e vita, la donna amata, tipo di quelle 
rare virlù che il mondo non sempre apprezza negli individui, 
ma spesso loda iu astratto. 

In tale stalo d'animo e di pensieri si trovava per l'appunto 
Edoardo Altieri. Giovane di ventitré mini, libero di so, hello 
della persona, non ricco ma abbastanza agiato da poter vi 
vere senza bisogno di lavorare, Edoardo, terminali da due 
anni gli sludi legali, erasi ritirato nel suo paese nativo, vo
lendo quivi attendere alla coltivazione dc'eampi, al meditare 
ed allo studiare. Anima candida ed espansiva, mente ornata, 
modi squisiti e veramente nobili, generosità di propositi, 
parola spontanea e viva, indole affettuosa, erano le principali 
doli sue; molta volubilità nei consigli, facilità allo sdegno, 
non curanzadcl dimane, quella noia e quello scontento in
delinito tanto comune alla nostra gioventù, ne erano i difetti, 
i quali tuttavia, se a lui potevano cagionar danno, non erano 
a carico degli altri. 

Ora por/ava ruggine al vivere cittadino, e sempre quando 
ritornava in citlà per qualche settimana, ratto volava col 
desiderio alla solitudine del villaggio. Qui amore lo attese al 
varco; e e uesl'a non era per avventura ia men possente 
cagione del 'affetto posto al luogo della sua dimora. Il giorno 
in cui incomincia il nostro racconto, Edoardo stavascne se
duto su d'una poltrona davanti al tavolino da scrivere e parca 
immerso in una profonda meditazione. Dopo un qualche mi
nulo si scosse come chi ha presa una risoluzione, e tolta la 
penna in mano, scrisse la seguente lettera ad un suo amico. 

« Ti lagni del mio lungo silenzio; che vuoi? sono così 
occupalo nel non far niente che non posso disporre di un 
minuto. Eppure da qualche tempo ho bisogno di scriverli e 
non so come fare; prendo hi penna e dopo averla lungamente 
dimenata fra le dìla, la getto via uggiosamente e quasi con 
timore. A te, il miglior cuore che ini conosca, ma spieiato 
derisore di ogni idea e di ogni sentimento che sappia un po' 
del vaporoso, a te, che armato del tremendo buon senso, scopri 
sempre sotto le più appariscenti larve un brutto cadavere, 
a le, dico, mi spinge la lunga amicizia e la concordia di 
molte opinioni; ma ad un tempo mi raUiene il sogghigno e 
Pimpassibilc Imi ironia. Eppure fa pur (l'uopo che io parli; 
giacché a chi potrò rivolgermi, a chi confidare i miei più in
timi pensieri, se non a le, Lorenzo mio? Ascoltami adunque 
e tregua per questa volta alle mordaci osservazioni ,• l'affare 
è serio, come vedrai. 

« Sono libero e solo; non ricco , ma posso campare alla 
meglio; non ho voluto invischiarmi nel foro, nò assaggiare 
gP irti neghi, perchè dal primo m'alluulanava P idea dei vo
lumi togli atti da digerirsi, e dagli impieghi rifuggiva iì mio 
umore fantastico le molte volte e la poca claslicilà tlella spina 
dorsale. Volli vivere come un antico romano nei tempi di 
pace quando noi chiamavano in cillà le cure civili ; e ci vivo 
da qualche tempo come sai, Ilo dato un addio ai sogni del
l'ambizione, alle illusioni di quoU'avvonirc iperbolico che a 
lutli sorrìde nell' età beala della giovinezza; vivo come mi 
pare, non servo a nessuno, non spero, non terno. Eppure 
dovrò dirtelo? non sono contento ;„talora P esuberanza della 
vita agita le mie vene, e le procelle che credeva sopite per 
sempre flagellano nuovamente il mio spirito. La solitudine 
mi pesa, il mio cuore bisognevole di affdli si trova defrau
dalo, sentendosi per così dire segregato dall'umano consorzio. 
Non credere, che io voglia ritornare nel mondo ; no, la cam
pagna ha per me le stesse attrattivo, il ritiro le slesse dol
cezze, soltanto il mio cuore non è più soddisfallo come prima 
perchè crede tuli dolcezze maggiori in altra condizione che 
non nella mia. Tu forse già m'indovini,... Ebbene la sia della; 
io voglio ammogliarmi. 

«Sì, io voglio cìngermi di un' adozione sanla e pura; la 
domestica felicità è il supremo bisogno dell'uomo, perchè 
come istinto in noi lo ri tose natura. E la giovine che io amo 
e che mi ama, è tale ta rendermi felice, Buona, ingenua, 
lidia, colla ed amorosa: io mi sento trasportare verso di lei 
da una di quelle voci segrete che non mentono ; il mio amore 
non rassomiglia per nulla a quelle tempestose agitazioni che 
altra volta mi sconvolsero la niente e lasciarono vuoto poco 
dopo l'animo mio ; questo amore è forte perchè mite, pra
fmulo perchè puro, lo non ne ho ancora parlato ai parenti 
di lei, ma essi sanno che io l'amo e sarebbero lieti di vederla 
mìa, perchè non sono ricchi, e numerosa è la loro famiglia; 
prima di ciò fare desiderava di consigliarmi teco. Io conosco 
quali siano i doveri di marito e di padre; so che potrei un 
giorno far piangere una creatura angelica, non essendo an
t'ora la mia eia così forte nei divistunenti che non possa ab
borriro poscia quei vincoli che ora paiono ghirlande , vorrei 
conferir teco, e da'tuoi discorsi, ove tu mi approvassi, trarre 
c|iiellti maschia forza ed energia che ti rende a' miei occhi 
invidiabile e venerato. Ma lascia la celia, e sovvengati che 
fpieslo è il punto forse più imporlanle della vita del tuo 
amico ». 

Eugenia, così avea nome la fanciulla amala da Edoardo, 
ora figlia del medico del villaggio; le ricchezze del padre 

erano poche, molle le virtù. Questi lavorando e faticando 
nutriva la numerosa famiglia, ed il galantuomo poneva ogni 
sua cura nciPeduearla degnamente, nò solo i maschi, ma sì 
le femmine, orni' è che Eugenia andava ornata così della bel
lezza del corpo come delle doti dell' inlcllctfo. Non era 
più giovanissima verso l'età di Edoardo, poiché ella toccava 
i ventidue anni; aveva biondi i capelli, roseo il colorito, can
didissima la pelle, snella e ben fatta la persona, ampia la 
fronte, la bocca sorridente, gli occhi pensosi. Amavatn se
gretamente prima di Edoardo un negoziante dei paese, ottimo 
giovane anch' esso, ma timido ed impacciato nei modi ; non 
osò rivelare il suo amore ad Eugenia, cui forse non era ignoto, 
e quando vide Un fortunato rivale ottenere corrispondenza 
d'affetto, il suo cuore ne fu lacerato ; tuttavìa fatto certo che 
Edoardo poteva renderla felice, trasse sollievo al suo dolore 
la questo pensiero, e chiuse come in sepolcro la fiamma che 
I 
d 
l'aveva acceso. 

ri, ^m 
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Edoardo, bel giovane, gentile e lieto di giovanile baldanza, 
domandò ed otlennc amore da Eugenia. Essa lo amò di 
quell'amore che soltanto le anime vergini possono sentire 
e comprendere; amore che tutta abbraccia l'esistenza e hr 
compenetra, ma che appunto per essere, intiero e purissimo, 
non trasmoda come torrente che ha rotti gli argini; e di 
cui cantava ì! maggior trecentista : Amore e cor gentil sono 
una cosa. Pari era quello di Edoardo, imi non così intenso, 
né tale da poter resistere alle seduzioni del mondo, poten
tissime in quella vivace immaginazione, né tanto da vin
cere l'impeto di altre passioni che frementi irrompono nel 
cuore dell' uomo e sopratutto del giovane. — Qualche giorno 
dopo scritta la lettera da noi riportala, un uomo sui trenta
cinque anni entrò in casa di Edoardo. Era Lorenzo. Dopo gli 
abbracciamenti e le amorevoli accoglienze, quest' ullimo in
cominciò : 

— Ho ricevuto la tua lettera, non ti ho risposto,.ma sono 
venuto io stesso. 

— Te ne ringrazio , Lorenzo ; ciò mi è prova della tua 
amicizia. 

— Ho accompagnata la signora Bardini che viene a villeg
giare (pii con sua liglia. Ti presenterò ad esse. 

— Le conoscerò con piacere. 
— T'incarico di far loro [lassare meno male questi (re mesi 

di campagna; già tu sei forse il solo che abbia viso umano 
in questo villaggio, m'immagino. Esse rimarranno maravigliale 
di trovare un bel giovanotto profugo cittadino dove non at
tendevano che pittoresche vedute, fiori odorosi e giubbe di 
venl'anni fa. 

— Grazie, ti ripeto, servirò volentieri di passatempo alla 
tua protella. 

— Non farmi ingiuriosi confi addosso, veli? La fede di bat
tesimo della signora eredo che le regali una buona cinquan
tina d'anni. Già tu sai che io non sono guari l'uomo delle 
avventure galanti. Sua figlia però è un cerio bocconcino.,.. 
basta, giudicherai di |fbr te stesso. 

— Sì sì, vedremo e giudicheremo. 
— Davvero che hai già preso un certo contegno, un certo 

sussiego proprio da marito. Diavolo! c'è tempo, e un giorno 
forse mi dirai che hai cominciato troppo presto. 

— Lorenzo! disse Edoardo mezzo tra il serio e lo scher
zevole. 

— Via, non farmi l'accigliato e ragioniamo. Mi scrivesti 
che volevi serietà e ti parlerò da catetlratico, poiché così fi 
piace. Tu sai che non sono chiassone che a fiordi pelle; 
quando è necessario parlo da senno. Ed il caso tuo merita 
davvero un maturo esame ed un ponderalo giudizio. 

— lo ti ho domandalo di ciò. 
— II matrimonio alla tua età è l'avvenimento più impor

tante della vita, me lo bai scritto tu stesso. Dimmi adunque 
luti consideralo veramente quello che sei per fare? 

— Sì. 
— L'ami fu molto questa signorina? 
— più di me stesso. 
— Allora credo che la profondità delle tue considerazioni 

non sia molto profonda. 
— Come sarebbe a dire? 
— Quando si ama, si ragiona poco; tu poi, mi pare, non 

sei atto a far all'amore ragionando. Quatlr' occhi vedono più 
di due. Gettiamo insieme lo scandaglio, e vedremo in che 
acque siamo. È ricca la tua innamorata? 

—Ricca? disse Edoardo con un sorriso ironico e sprezzante. 
— Ricca, sì, ricca, replicò Lorenzo con energia fissandolo 

atisco. Davvero non ci conosciamo più, se mi noveri fra 
nei vili che cercano P oro, non il cuore della fanciulla ; fra 
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No, Edoardo, il mio sangue ribolle al pensiero di nueslr 

ann 
me 

severatnenle; lasciamo i sogni ai romanzi ed agli Arcadi; 
censiamo alla vita quale è, spogliamo la nostra mente delle 
arve fallaci che mascherano il vero, spezziamo il prisma in

gannatore. — Ella dunque è povera? 
— Mio caro, io non mi aspettava da te queste volgari do

mande. Non mi conosci credendomi capace di mettere in 
bilancia per un solo istante il mio cuore e il danaro con cui 
la ricca sfrontata compra un marito. 

Volgari domande! Tu non le comprendi e però ticom
pap "  * ' 
q 
quegli uomini abbietti che leggermente o scelleratamente 
preparano alla vergine inconscia del mondo una catena di 
dolori e dì colpe. Anche i meno scrupolosi disistimano taci
tamouie costoro; la loro abbiettezza la schifo, e noi che di 
molti disordini cerchiamo non soltanto le prossime ma sì le 
remote cagioni, noi clic dobbiamo sostenere e far trionfare 
l'opinione, questa regina che non distingue in faccia al suo tri

? 
■ 

inguo riuoiie ai pensiero di questo 
traffico infame, io lo abbomino. 

— Dunque? 
— Dunque? Ma tra il calcolo vile e la spensierata negli

genza avvi un abisso. Tristo colui che si mette sulla torta via 
senza speranza di poter rifare Ì passi. Io parlo per te, pel 
tuo meglio ; tu sei giovane, ti credi gran conoscitore degli 
uomini, eppure, non avertelo a male, tu sei un inesperto 
ragazzo. Io non vogho che un giorno tu debba dolerti del 
tuo candore, della tua bell'anima, della tua inesperienza. Tu 
hai un amico, egli si opporrà con tutte le sue forze alle tue 
follie, perchè esso ti ama, perchè troppo gli dorrebbe di 
veder troncate così belle speranze, strappalo dal cespo quel 
fiore che stava per aprire alla luce, ed all'aure i profumi delle 
sue corolle.Per Dio! avvezziamoci una volta al Ivcro, riget
tiamo P orpello. — Rispondimi, tu hai un due mila lire d'en
trata? 

— Insomma io non ti capisco. 
— Tu hai due mila lire d'entrata, ventitré o ventiquattro 
ni, un'indole generosa ma volubile, inclinazioni elegantc
?nlc epicuree; l'idea del lavoro ti annoia, ti spaventa ; i vo

timi di Bartolo e di Cujaccio offenderebbero i tuoi occhi av
vezzi alle care edizioni dei nostri romanzieri e dei nostri 
podi ; se tu fossi medico invece di essere avvocato, Ippocrate 
e Galeno sarebbero per te come l'ombra dì Banco a Mac
betlo o ia visione di Achimelech al re Sauile, e via discorrendo 
a questo modo. Tu non lavori, non fai nulla e tuttavia t'im
magini di essere un valent* uomo perchè ti brulica qualche 
bel ruzzo nellatesta. Pazienza, almeno non fai male a nessuno 
o tutto al più a te stesso per l'avvenire. Ma vuoi tu far infelice 
colei che ami? 

— Come ? 
 — Quanto pensi ti costeranno le spese matrimoniali? Certo 
tu non vorrai che la moglie dell'avvocato Altieri appaia meno 
elegante e meno sfarzosa delle sue pari; ebbene domanda ai 
mariti a quanto ascendano i polizzini che precedono e ven
gono dietro alle nozze. Eglino te ne diranno più che non 
vorrai saperne. Nò giova il (lire che sei in provincia, che qui 
tutlo serve, che tua moglie non vivrà che per le. Poveretto ! 
i pettegolezzi dei piccoli paesi sono peggiori delle noie della 
città, le dicerìe, gP insolenti appunti quivi hanno più vele
nosi ed acuii i dardi. Dovrai dunque indebitarti; ma non basta, 
bisogna che il mezzo e ìl fine corrispondano al buon comin
eiamento ; e tu continuerai sfoggiandola. Se viene una cattiva 
annata? Nuovi debiti e nessun partilo per tirarsi d'impiccio. 
Pur troppo è questa la condizione di noi borghesi, di noi clic 
vantiamo famiglia civile. Lusso e miseria. E questa la piaga 
della nostra società, il fomite del noslro corrompimento. 

— Ebbene lavorerò, soggiunse Edoardo impensierito. 
— Lavorerai; benissimo. L'amore molti dica le forze, rin

nova il coraggio. Tu entrerai nello studio t i un avvocato che 
con duro cipiglio ti getterà un volume di atti da spiluccare; 
peserai le forinole di un testamento segreto, le clausulc di 
mi contralto vitalizio, la comparsa del procuratore, la replica 
dell'avversario. L'amore è operatore di prodigi: può far pa
rer bella una sentenza di tribunale, e perfino ia minuta di un 
notaio. Ma a poco a poco la tua testa s'infiammerà, le tue 
idee si confonderanno le une cacciate dalle altre, il tuo or
goglio si ribellerà alla servitù che t'incatena allo scrittoio, 
P imaginazione ardente colorirà scene di ebbrezze vietate 
per sempre; già la febbre agiterà i tuoi polsi, la noia ineum
herà. sul tuo capezzale, e tormentatrice furibonda t'inseguirà 
la memoria del passalo e il feroce presentimento dell'avvenire. 

— No, perchè Eugenia sarà al mio fianco. 
— Eugenia si sarà accorta della tua freddezza, avrà pianto 

alle tue brusche parole, agli atti impetuosi che tuo malgrado 
fi saranno sfuggiti. Ella sarà al tuo fianco, cogli occhi pieni 
di lagrime e non oserà parlarti, non interrogarti....—E poi..,. 
Edoardo, corre un gran divario fra la moglie e l'amante ! — 
E quando verranno i figli, i figli che chiederanno un giorno 
stretto conto della vita che loro hai donala! Tu dovrai ris
pondere per essi ; la miseria che li attende sarà il fantasma 
delle tue notti, il crucio dc'tuoi giorni.... Allora, allora quale 
fi si presenterà allo sguardo Eugenia ? Tu la incolperai della 
tua sventura, l'amore che si era eambiato in indifferenza, si 
convertirà in odio ; orribili pensieri si affacceranno allo smar
rito intelletto, maledirai l'istante in cui cadesti vittima delle 
tue stolte illusioni e.,.. 

— Basta, Lorenzo, disse Edoardo alzandosi fortemente 
agitato. 

— Hai ragione, basta così, replicò questi. 
Tacquero ambidue. Edoardo si mise a passeggiare per ia 

camera; poco dopo Lorenzo riprese alquanto commosso: 
— Io esco ; ritornerò verso sera a prenderti e ti condurrò 

dalla signora.Bardini. 
— Bene. 
Lorenzo uscì ; Edoardo seguitò a passeggiare assorto nei 

suoi pensieri. 
(continua) DOMENICO CAUUTTI. 
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Ititsacgnu IHIiliograAca. 

T\I\IST\ EUROPEA, GIORNAMÌ DI SCIENZE MORALI, LETTERATURA 
ED ARTI. Gennaio, N° L —Milano, Tipografìa di Giuseppe 
Rcdaclli, contr. do'Duo muri, n0 1011, 1817. 

Gli articoli conlenutt in questa puntala delPoltìma «fe
merido milanese sono i seguenti: Dell1 osculazione dei ritmi 
in relazione allo sfato del suolo mWera storica di Gabriele Rosa; 
/ Nìbvlungi di Anselmo Guerrieri ; Brano di un viaggio nel
VAmerica meridionale, Passaggio del capo //orti di Alessandro 
LHta Modignani; Commemorazione, Francesco Visconti Veno
sta di Cesare Correnti; Publici coni di scienze applicate e di 
tecnologia in Milano ; Narrazioni e documenti sulla storia del 
regno di Napoli, daWanno 1522 al 1007 di C. Tcnca; ed un 
fìulktt'mo letterario. Le nostro raccomandazioni ed i nostri 
incoraggiamenti agli onorandi compilatori di questa Rivista 
tornerebbero assoUilamonte inutili e superflue t il lellore, 
sotto i cui occhi cadrà questa dispensa, consonlirà piena
mente nel noslro giudizio, ed ammirerà la larghezza delle 
idee, la generosità dei sensi, In sodezza della dollrina e In 
estesa cognizione elei l'alti e delle cose, con lo quali e det
tata la Rivista Europea, 

RINALDO ARDITO DI LUDOVICO ARIOSTO, frammonli inedili 
pubblicali sul manoscritto originale da I. Giampieri e G. 
Aiazzi, —Firenze nella tipografìa Pialli a spese degli edi
tori, 1840. 

I 

I duini insoilì nell'animo di molli al solo annunzio della 
r 

scoperta di u» inedito e sconosciulo poema di Ludovico 
Ariosto non potranno, a parer noslro che venir corroborali 
« forse tramutati in certezza dalla lettura del Rinaldo Ardito, 
E difalti anche mettendo da banda gli argomenti estetici (che 
son pure di gran momento) ricavali dall'indole e dallo siilo 
del poema, quali sono gl'inconcussi ragionamenti su i quali 
ò puntellata l'opinione di coloro che di quest'opera fanno 
autore l'immortalo poeta Ferrarese? Noi abbiam letto con 
grandissimo desiderio di farci persuasi di esser nell'errore, le 
ventiquallro pagine di prefazione premesse all'edizione del 
Rinaldo Ardito, di cui faccinra parola, da' signori Giampieri 
ed Aiazzi, e, n' e forza il dirlo, non un raziocinio vi abbiam 
rinvenuto, non una prova del loro assunto che reggesse ai 
colpi di una critica imparziale ed assennala. Ne sappiam ca
pire come v due valorosi editori, dopo aver pronuncialo se, 
vero ma giuslissimo giudizio intorno alla veracità delle afl'er
mazioni di Anto» Francesco Doni, asseriscano gratuilamenle e 
senza dimostrazione di sorta alcuna, che al bugiardo non e 
creduto neppure il vero. Di grazia quali sono questi lampanti 
e sicuri indi/.li ohe chiariscano vere le nude e magre parole 
di lui: Ludovico Ariosto, RINALDO ARDITO, dodici catiti? Egli 
è indubitato, che ove argomenti più concludenti e meglio 
dimostrati esistessero dell'aulenlicilà d'i questo poema, quelli 
desunti dalla poca o nissuna somiglianza che corre fra lo 
stile, Parchitollura epica e la mirabile forma daWOrlando 
furioso e quelle del Rinaldo Ardito sarebbero all'intuito defi
cienti d'intrinseco valore: ma quando, noi lo ripetiamo, ciò 
non si avvera, come mai potrà venire ammesso da chiunque 
sia anche mediocremente versalo nello nostre lellero e nella 
speciale cognizione del genio dell'Aiiosto, eli e quel porlenlo 
d'ingegno e di fantasia che si chiama Orlando furioso sia 
frullo del medesimo intelletto e del medesimo estro, da cui 
è sgorgalo un poema tanto mediocre e tanto volgare come il 
Rinaldo Ardito? Nò con ciò noi inlendiam negare molti dei 
pregi che lo abbelliscono, ovvero conlraslnro che di tratto in 
Ira Ilo vi si leggano versi stupendi, e tali che molli dei mi
gliori verseggiatori dell'età nostra si recherebbero a vanlo 
di aver fallì: ma quando si parla di un uomo clic è unico 
nella moderna lelteratura europea, e clic terrebbe in essa il 
primo seggio, ove Dante e Shakespeare non fossero, fa d'uopo 
andare a rilento prima di dichiararlo autore di un poema, 
ne| quale vi siano squarci belli e pregevoli od anche bellis
simi o pregevolissimi, ma che per nessun conto possa soste
nere il paragone con altro del medesimo poeta, che si leggo, 
e si rilegge e non ristucca mai , e si ammira sempre e si 
giudica ogni volta di più stupendo, meraviglioso, inimitabi
le, iniimlalo! Lo zelo dogli egregi editori è senza contrasto 
assai commendevole, e noi non resteremmo secondi a nes
suno nel far plauso all'opera loro qualora avessero restiluilo 
allo ilalìche lettere un monumento perduto eie nVcsser quindi 
fregiale di una nuova e splendida gloria: ma noi sinceramcnle 
crediamo l'amor patrio avere in questa circostanza fallo velo 
al loro discernimento, e consideriamo il Rinaldo Ardito come 
una di quelle tante ed innumerevoli produzioni letlernrie, che 
sarebbe un trovato preziosissimo ed una vera ricchezza per 
una letteratura poetica povera, comoda francese, ma che per 
P italiana, la quale è d'i componimenli di silVatto genere olire 
ogni credere doviziosa, non è da tenersi in gran conto, 
nò da Iromhellarsi come cosa caduta dal cielo. La cavalleria 
e lo ridicolezze che la deturpavano furono verso la fine del 
medio evo uccìso per sempre dall'immortale ironia di due no
mini, che durerà quanto il mondo e elio già da lunga pezza 
è addivenuta patrimonio universale dell' umanità, insupera
bile gloria dello spirilo umano: questi due uomini si chia
mavano Michele Cervantes e Ludovico Ariosto; fa dunque 
mestieri aggiungere alla loro fronte gloriosa altre e non così 
splendenti e per lo meno conlraslnbili corone? 

DELLE n u ' PROBAUILI E FUTURE CONDIZIONI DEL COMMERCIO 
LIGURE. —'Tre Iciterò a Michele Erede, di Carlo Ilarione 

■Pelittì di Rorelo,  Genova tipografìa del U. I. dc'Sordi
mull, 1847. 

L'economia politica rappresenta nell'ordine delle scienze 
morali In medesima cosa, che In fisiologia nell'ordine delle 
scienze nalurali: poiché mentre quest' ultima scienza tratta 
delle funzioni degl'individui organici e ne metle in chiaro 
'indole, i rapporti, le inclinazioni e le nalurali allìnilà, la 

prima dal canfo suo discorre delle l'unzioni di quei grandi 
individui morali, che si addimandano società e no studia 
la costituzione, lavitalilà, lo forze e Pinlrinseca potenza. 
Il paragone anzi può venir spinto più oltre, e senza con
trndire al vero si può affermare, c h ' è speciale oggetto 
della publiea economia il trattare, olire ai pri cipii gene
rali che reggono la vita economica di tuli' i consorzìi ci
vili, di quelli che più si coufarmo ad un popolo in parti
colare, poiché ogni nazione, a somiglianza di ogni indivìduo, 
ha il suo particolare temperamento, la sua propria fisiono
mia, diremmo quasi le sue speciali, specialissime idiosin
crasie. Le massime fondamentali della scienza economica 
sono indubitatamente, come quelle di ogni scienza, da per
tullo csscnzialmenlc le medesime, perocché la vcrilà è una, 
e se la dottrina verhigrazìa della libertà commercialo e vera 
in Londra ed in Liverpool, non può a meno di non ossero 
ugualmente vera in NuovaYork ed in Rietroborgo: ma ac
canto ai principii generali, che sono invarinbihneiilo in
flessibili come la verità stessa, debbono esservi certi tem
peramenti, certe massimo particolari, cerio applicazioni, le 
quali vero ed utili per una data nazione tornerebbero false 
e pernicioso per un'allrn, E che ciò sia, n'e irrefragabile 
dimostrazione il reccite esempio di due grandi nazioni, Pln
ghillerra e la Germania, le quali, movendo dal medesimo 
verissimo inconcusso principio, sono giunle, a cagione delle 
peculiari loro romlizioni, a risultamenti ed a conseguenze 
diverse. 1 due falli economici più grandi de' giorni noslri 
sono, a detta di lutli, la lega inglese per l'abolizione dello 
leggi proibitive di cereali e In lega doganale ledosca: en
Irambo derivano dall'unica fonte dello dottrine economiclie 
di libertà commerciale, perchè mentre la prima combattendo 
i dazii e le gravezze imposte sui cereali, faceva aprire ai 
grani esteri i porti b glesi e favoreggiava in tal modo il li
bero commercio ed i consumatori, la seconda al libero com
mercio rendeva parimenti grandissimo servizio col demolire 
le barriere doganali, che separavano le province di uno stesso 
paese, ed agevolare slrnordinariamenlc le commerciali rela
zioni fra gli abitanti della Germania: ma intanto la logica 
de'fatti e la irresistibile forza delle cose, ha spinto sem
prepi'i Plughillerra nella via del freetrade ( libero commer
cio) e lo Zolherein in quella della così dettn protezione: ed 
i nomi di Cobden e di List sono divcnuli simboli, stendardi 
rappresentanti di duo cose fra di loro opposlissime. Que
ste considerazioni avvalorale dall'esempio testò citato, non 
debbono uscir di mente a chiunque si farà a leggere que
ste pregevoli letlere del sìg conte Petitli, le quali discorrono 
ragguaglialamente delle condizioni alluaii del commercio 
genovese e dell'avvenire che a seconda di ragionevoli e fon
date induzioni è lecito pronosticargli Noi non ispcndere 

cenni, ed interrogare coti scrupolosa delicatezza l'oracolo 
do1 falli e dell'esperienza intorno allo nuovo operazioni in 
essi proposlo, ll doltor Larghi pel resto è uno di quegli uo
mini cui non fa d'uopo profondere encomii ed incoraggia
monli, perchè già da parecchi anni il suo nome è stato ri
petuto con lode in molte province d'Italia ed in Francia 
dove non mancano por fermo giudici compelonli nelle chi
rurgiche discipline: e noi nel fare questa breve menziono 
de'suoi due articoli, inlendiam solnineule invogliare n leg
gerli tulli quei noslri chirurgi, cui non l'ossero ancora ve
nuti Ira le ninni Le opinioni di un uomo come il dottor Lar
ghi, non possono rimanere ignote a nessun operatore, ed 
ove esso fossero cagioni di controversie e di dibnUimeuti, 
farebbe d'uopo professarne sincera gratitudine all'egregio 
noslro concittadino, perchè la discussione b l'anima di ogni 
scienza, ed in chirurgia, come in ogni allro ramo delle umane 
discipline, non si fanno mai veri progressi senza le coulra
dizioni e le dissertazioni. 

SULL'EDUCAZIONE, DESDEIUI di Niccolò Tommaseo Asola
rne unico. —Firenze, Felice Le Mounier, 184G. 

r 

Il titolo di questo libro ne indica abbastanza lo scopo ed il 
contenuto, perchè chi supponesse rinvenire in esso un trat
tato intoriHialPedueazione andrebbe erralo. Son veri desidc
rii, son voli nobilmente e magnìficaiuento espressi v son pa
role che rampollano diretlamcnle dal cuoio di chi le scrive 
o parlati quindi eloquentemente non solo al cuore ma an
che alla mente di chi legge; perchè nienle può meglio rad
drizzare, e bene avviar l'intelletto se non le parole parlale 
col cuore. 11 Tommaseo ba raccolto in questo volumclto 
tulle le coso nello spazio di venti anni dn lui dettale, in
torno all'educazione e specialmcnle « quelle, dìc'egli, che 
» mi paiono aver meno perduto opportunità, e sulle quali 
» vorrei che con nuovi pensieri ed esperienze altri più deg'i 
» spargessero miglior luce»: e però a noi questa publì
cazione sembra un vero e nuovo regalo fatto a' lettori itu
liatii dal tipografo LeMonnier. Probabilmente non sempre 
lutti consentiranno colle opinioni delTommaeco, ed a noi 
lalutio di esso paiou suscettive di molte ed incalzanti obbie
zioni., ma basta il consentire in poche per leggere con frutto 
e con piacere questo lituo, il quale dovrà da ora in poi tro
varsi nella biblioteca o più nelle mani di tutti gli educato
ri, e fornirà sposso materia di gravi meditazioni a coloro 
che vanno studiando intorno al vitale problema dell'edu
cazione. 

f I COMIMLATORI. 

rno 
inutili parole por raccomandare ai nostri concittadini d'Ita
lia e massime ai noslri economisti, la loltura dello accen
nale letlere, perchè de' loro pregi e do' loro meriti son pegni 
hnstcvoli, l'intrinseca importanza del soggetto ed il nome 
dell'egregio autore. In un'epoca nella quale In pace uni
versale d'Europi, non è minacciata da imminenti pericoli. 
è dovere di ogni civile nazione di promuovere lo sviluppa
menlo del suo commercio, e quindi della sua marineria, ed 
oggi infatti, senza uscire dalla nostra Italia, Trieste, Vene
zia Livorno, Brindisi e Ancona cercano di raccogliere per 
quanto ò possibile la massima somma di commerciale po
tenza. Gcnovn nostra non ha da rimaner seconda nella no
bile e fruttifera impresa a nessuna delle sue dilette italiane 
sorelle, ed il Relitti nello suo lotterò nessun altro scopo ha 
voluto conseguire so non quello di suggerire gli opportuni 
e ragionevoli provedimenli , che saranno per vantaggiare, 
e por rialzare il ligure commercio: ond'ò elio questo libro 
non ò solamente opera scientifica e prctlamenlc economica, 
ma opera patria ed italiana, e tale da fruttar lode allo scrii
toro ad un tempo, ed al cittadino. 

iMMORILimziONE DELL'OCCHIO NELLE OVERAZIONI CltlRURGI
niiE.Cenni del dotlor Larghi Vercellese. Estratto dalla 
Gazzetta Piemoulcse dei 14 gennaio 1847. — Nuovo ME
TODO (SOTTOCUTANEO) VER IL D1SC.1UNG1MENTO DEL RRAC
CIO DALLA S1\\LL\ E TER LA RESCKSSIONE DELL'OMEUO, dello 
slesso. Estratto dalla Gazz Piemontcso del G febraio 1847 

Se invece di dettare una breve Rassegna bibliografica, nella 
quale, per quanto le noslro forzo il concedono, ci sforziamo 
di dar succinta contozza ai nostri lettori dei libri, delle me
morie, degli opuscoli e delle el'cmcmli che veggon la luco in 
Italia, ne toccasse in una gazzetta medicochirurgica discor
rere di questi importanti nrlicoletli del chiarissimo chirurgo 
Vercellese cav. Larghi, noi sottoporremmo a rigorosa ed iin> 
parziale analisi lo dottrino da lui enunciato, ed i nuovi me
todi operatorii da lui proposti: ma non essendo confacentc 
all'indole tli questo giornale, lo scendere a ragguagli troppo 
tecnici e troppo speciali, n' è forza restringerci ad esortare 
i chirurgi italiani ad esuminaro attentamente questi due 

CONDIXTONI DELL'ASSOCIAZIONE. 

Di questo giornale, cominciando dal 'l0gennaio'1847, uscirà 
un numero ogni settimana di '16 grandi pagine a 5 colonne, 
ed ogni numero sarà adorno d'incisioni tra 12 a 20secondo 
l'opportunità unite al testo,di varia dimensione. 

Il prezzo per un anno è di L. 50 di Piemonte eguali ai 
franchi, da pagarsi nell'atto dell'associazione. 

Le spese di dazio con quelle di porto o per la posta o per 
condotta ordinaria sono a carico degli associati. 

Si ricevono anche associazioni per G mesi e 5 mesi con un 
tenue aumento di prezzo, cioè: 

Per Pannata in Torino . . . . L. 50 00 
— sei mesi . . . . . . . » 10 00 
— tre mesi » 0 

Coloro che bramano ricevere il giornale per hi posta lo 
avranno franco in lutti gli Slati Sardi, e per l'estero fino ai 
confini ai seguenti prezzi: 

Per Pannata intera L. 50 00 
— sei mesi » 19 00 

VI 

— tre mesi » 10 50 
Le associazioni si ricevono da tutti i librai d'Italia e negli 

Stati pontifìcii anche presso tutti gli urtici postali. 

MAESTRO RICAMO 
GIORNALE DI LETTERATURA E MODE 

Anno quarto 
È USCITA LA TERZA DISPENSA. 

Il MAESTRO DI RICAMO esce il primo di ogni mese; esso 
si compone: 1° di un foglio di caria reale in colore con varii 
disegni diligentemente litografati , rappresentatili ricami di 
ogni genere, e di due grandi patrons, distribuiti due volte 
all'anno, nell'estate e nell'inverno; 2l) di un figurino delle 
mode , colorito , dislribuilo mensilmente a parie; 5° di un 
foglio di stampa in80 di 10 pagine a due colonne, in cui si 
contengono articoli di amena IctLeratura, una cronaca mensile 
e l'esatta descrizione dei ricami e del figurino. 

L'associazione annua è di fr. 12, e per facilitarne l'acquisto, 
chiunque farà tenere all' editore sottoscritto 1' annata intiera 
in fr. 12 con un vaglia sulle Regie Poste, godrà del vantag
gio di riceverei fascicoli affrancati col mezzo della Posta sino 
ai confini, del resto ò di fr. 15 come Panno scorso. Le asso
ciazioni si ricevono in Torino dall'editore Demaria Pietro, 
via di Doragrossa, accanto alla tipografìa Favaio, non che 
dalle ditto G. Pomba e Comp. e dagli uffìzi postali; nelle 
provineie ed all'estero dai librai distributori del manifesto. 
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T E A T R I . 

Chi non direbbe clic oggi il piano è il re degl'ìstromenli ? 
Sogli sì niega il principato, gli si concede al certo grazia, ele
ganza ed opressione, che lo fanno caro ad uomini e donne, che 
gli danno luogo nelle veglie,che gli procaccìanocultoricascol-
tanti appassionati. Egli è il compagno amabile d'ogn'istm-
mento, della tromba, del violino, del flauto ecc. addolcisce e 
corrobora, infiora i loro suoni nllernando, o sposando con 
quelli le suo note. La sua voce non ha bisogno di accom
pagnamento; essa imita il flauto, il violino, la tromba ed ogni 
altro islromcnlo con faci li là e dolcezza; aspira a rendere ogni 
moto delTanima e i moti della natura, il susurro dell'aura, il 
fremilo dell'uragano, il canto dell'augello e dell'uomo. 

Uno slromcnlo così moltiforme, cos'i docile, cosi comodo 
si acconcia allo ispirazioni dell'artista, allo fantasie della 
bellezza, ai capricci del damerino, alle ricreazioni dell'uomo 
grave, allo delizie fugaci delle conversazioni. E un secolo 
corno il nostro in cui si ama la musica, si ha spiritoso com
mercio col bel sosso, sì confondono insieme uomini gravi e 
uomini leggeri, si fanno ragunate per favellari e passatempi, 
è un secolo pianista com'è nu secolo protocollista, filantro
pico, amico del consorzio, del progresso e della pace. 

E qual maraviglia se professori e dileltanli di piano pul
lulano d'ogni parte? Ognuno gareggia nel trarre da quello 
slrnmcnlo i suoi cari incantesimi, di fare udire la tromba, 
il flauto, il violino ecc. o come gioisco o si dispera l'amore 
e come sospira lo zefliro o freme il vento irato e come 
canta l'usignolo o la gola umana. Ma in quella gara non 
ollcngono la corona che i grandi, i Thalberg, i Listz, i Wil-
mers, i Piudcnt, ì Billet, che fecero vibrare le corde del 
piano, di quest'arpa orizzontale, come le fibre del loro ce-
rebro al più delicato concepimento della fantastica mente. 
Ad essi però non bastò di dare lo spettacolo dello loro dita 
scorrenli volubili sopra una tastiera fra domestiche pareti: 
vollero publiebe ovazioni , e i teatri nel silenzio delle ro-
morose orchestre accolsero soavi nolo. 

Il Billet in esteri paesi ha già mostrato con buon diritto 
che merita anch'esso ovazioni come gl'illustri suoi colleglli, 
e i Torinesi maravigliali gli fecero il più vivo plauso in ogni 
sua accademia. Noi rudimmo lascia di giovedì 18 corrente 
al teatro d'Augennes. 

Il piano fu docile sotto la mano del Billet in un modo 
straordinario. Quei grazioso sliumento avvezzo a molcere i 
sensi nel raccoglimento delle stanze e susurraro mille acconti 
alla bellezza e all'amore, non l'u schivo nò ritroso nello spie
gare la sua voce onde ne fosso pieno il leatro. La mano 
del Billet fece questo prodigio; egli non fu contento che il 
suo piano obbedisse a tulle le gradazioni del sentimenlo, che 
spandesse un nembo di melodie e di armonici componi
menli, volle che la sua voco fosse cos'i potente che il Pub
blico so ne beasse come in un godimento domestico in una 
confidenza privilegiala dì musicali arcani. E quella voce 
chiara, granila, eguale, dolce, sonora, sgorgava sparpaglian
dosi in note scolpile, profonde, leggere e commoventi che 
sembravano magneticamente fluir dalle agili dita e diffondersi 
per la sala quali scintille che si spandano in vasta luce. 

Come altri pianisti il Billet ci evolse tutta quanta l'epopea 
musicale, affetti d'ogni sorta, un amore che sospira, che si af

fligge e che si rallegra, un'ira che si accende, che sbulfa, 
che si appaga, una feslevolezza che scherza e folleggia, una 
melanconia che delira e commove, una nobile ambizione che 
avvampa di gloria, che tuona fra le armi. E con quesli all'otti 
il drammatico intreccio composto di quattro atti, conteneva 
A 
di 
ber con pezzi 
egli, traduccndole, sembrava creare. 

Il Billet volle anche come i suoi colleglli imitare la natii-
ra, e rappresentò colle note un uragano e i suoi preludii, 
i primi soflii del Vento che annuvolano il cielo, Io prime 
gocce di acqua che stillano da fosca nube, il lamento degli 
animali, le trepidazioni dei pastori e poi il romoreggiare del 
vento, lo scoppio dei tuoni, il coruscare della luco, la bu
fera, il lerremolo. . . . Era in falli tutto ciò o non era che 
l'effetto della nostra immaginazione? Non si poteva a quelle 
nolo applicare altre ideo? E vi sarebbero stale applicale 
senza il programma che avea promesso l'uragano. Come 
dare alla nota quella gradazione che richiede la pittura dello 
cose materiali poiché un sospiro non si confonda con un 
susurro di zefliro, un tumulto con un imperversare di vento, 
o perchè il riso si distingua dalla luce, la nolte profonda 
dal deserto, perchè la gioia della natura abbia diversa im
pronta dalla gioia umana e cosi via discorrendo! Haydn, 
Boelhoven seppero vestire le cose di questo linguaggio par
ticolare? La Staci censura il primo che volle signiiìcare in 
musica lo strisciare del serpente, e dice che ogni arto ha la 

sua lingua, 
La musica ò lingua per le passioni umane, ed anche iij 

queslo non è chiara ?e non le si accompagna ia parola , 
quesla vera musica del pensiero : ogni sua nota è un ac-
cenlo del cuore; essa partendo dall'anima va all'anima, ed 
ìm per ispazio l'infinilo. La musica dà maggior vigore al suo 
volo, valica con lei un sentiero celeste, ma senza lei erra 
fluttuante, incerta, indeterminata, 

Mentre la parola, ch'è lo slesso pensiero, si adegua allo 
spettacolo dell'uomo e della creazione, la musica lo rimpic

colisce, o lo ritrae infedelmente. Como si può concepire un 
uragano elio romba -imprigionalo nella cassa di un piano? 

Sia puro potente la mano di un pianista, sia pur quella di 
Billet ch'è forse incomparabile, non potrà mai colle vibra
zioni di gracili fila dipingere allo menti il romoreggiare di 
un tuono, lo slrisciorc di una folgore, lo scrosciare della 
pioggia , il fremere del turbino dipinto dall'Alighieri , che 
schianta lo selve , fa fuggire il gregge ed i pastori, e va 
polveroso o superbo. Itestringere noi grembo di un piano 
l'ira formidabile degli elementi e come collocare noi petto 
di una colomba il ruggito di un leone, e come fabbricare 
còlle foglie dei fiori 1' armatura di un guerriero , b come 
imitare colle sembianze leggiadro di teneri giovinetti lo ru
vide e colossali formo dei Ciclopi. Che il piano rivaleggi 
coll'arpa soave, col flauto amoroso, col guerriero oricalco, 
col fantastico violino, e si mariti alla voce umana nella va
ria espressione degli affetti, ma non disputi il vanto al pen
nello del pittore, alla parola del poeta. 

So però il compositore in voce di errare in vaglio fantasie 
ama meglio di svolgere melodie sulla tessitura dì un poema, 
so quel poema è sottoposto agli occhi di chi ascolta la mu
sica, allora lo spettatore supplirà coll'imaginazione al difetto 
delle parole, e trovando l'imitazione imperfetta si piacerà 
almeno di associarsi al genio dell'artista, di mescolarsi con 
lui per la magia dei suoni al riso e alle tempesto dell'a
nimo, alla quiete e ai lumulli della natura, 

Quando,la parola è congiunta alla musica, quando la voco 
umana e la voco degl'istrumenti esprimono insiome lo pas
sioni, allora nulla manca all'arie, nulla all'effetlo. E quel
l'armonia di voci compirà l'arie e produrrà effelto, quan
tunque non vi sia Io spettacolo della scena, del vestiario e 
della drammatica rappresentazione. Il dramma so lo imaginà 
facilmente io spcllalore. E così fu nel Conservatorio di mu
sica in Parigi, ove si è cantata in questi giorni un'ode-sin
fonia del maestro Feliciano David, divisa in quattro parli, 
inlitolala Cristoforo Colombo. La maravigliosa impresa di que
sto grande Italiano che ispirò la mente in questa età di pa
recchi nostri scritiori, risorge in paese straniero con pompa 
d'i versi e di note. 

E dipinta in un'ode, e l'ode non è come quelle di Pindaro 
e di Orazio, in cui si effonde l'anima del poeta che canta, 
ma un bel misto svariato di canti, di descrizioni, di accenti 
di anime destinalo a compiere un grande avvenimento, a 
violare l'impero dell'Oceano, a dilatare i contini del mondo, 
a preparare novella sorto all'Europa. 11 Mory seppe col suo 
estro corrispondere alla grandezza dell'argomento, e David 
comprese ìl poeta, comprese il sublimo navigatore. Entrambi 
i due maestri d'arte si trasportarono sulle rive dell'oceano 
ove tre secoli fa il genio di Colombo penetrava un gran mi
stero occulto al volgo : e quel che il volgo ignorò, quel che 
mal conobbe il cinquecento, quel che vide rinlellotlo e il 
cuore di quel grande, fu da loro sentito ed allamcnto esprès
so. Coi versi e colle note espressero anco le passioni dei na
viganti, che fecero un cerchio di nubi oscure all'immenso 
genio di Colombo, che le sfolgorò colla sua luce: descris
sero come intorno a lui fossero le malinconie della partenza, 
l'ebrezza delle avventure, l'abbandono dell'anima, le ansie, 
lo gioie, gli scoraggiamenti, le ribellioni, lo speranze, le 
sorprese, lo consolazioni, i desidcrii appagali. 

Le commozioni della partenza occupano la prima parto, 
e sì senio la canzono dell'addio, il cigolio dello antenne che 
dispiegano le vele al vento, ìl tumulto de'marinai, il romo
reggiare dello carene. Nella seconda parte la navigazione è 
prospera, arride a Colombo, che signoreggia con pensosa 
fronte le acquo, eccita l'allegria e l'orgia dei naviganti, che 
sospesi sugli abissi del mare non mai scandagliati, vuotano 
i bicchieri colmi del generoso vino di Spagna. Ma il vento 
si acqueta, l'oceano diventa uno stagno tranquillo, e mentre 
gli elementi sono in calma, salgono in furore i naviganti 
che si credono ingannali dalla speranza e dal loro condot
tiero. Colombo gli appaga, giusta la finzione del poeta, di
cendo che il maio e il ciclo sono immoti a contemplare lo 
spettacolo del loro ardimento, che sarà tosto coronato da 
buon successo. Il senlimenlo religioso sorge poi a dare aiuto 
alla ragiono, ed una specie di fanatismo negli Spaglinoli fa 
le veci di coraggio, 

Poesia e musica ritraggono al vivo nell'ultima parie come 
il nuovo mondo sorgesse dall'oceano, come i naviganti gri
dassero terra, corno gli affanni, i timori si volgessero in alle
grezza, comò avessero luogo le prime avventure sulla vergine 
spiaggia. 

Quest'ode-sinfonia, prodotta con voci umano e con tulio le 
voci dell'orchestra, al dire dei giornali, non rappresentava 
solamente affelti o passioni, ma il color glauco del mare, 
l'azzurro dei cieli, i marosi, lo onde di luce, i venli, il cri
stallo del mare immolo, lo spumeggiare dello careno, il ru
more delle sarto, il giolito dei bicchieri, il tonfo delle ancore, 
l'aspello del nuovo continonlo, il solo elio porporeggia al 
tramonlo del vecchio mondo e brilla al sorgere del nuovo, 
insomma infinile maraviglie, maraviglie di sonlimonto e ma
raviglie dì natura. Se tanto coso appena possono essere 
delineato sulle corde di un piano, prendono vita quando la 
parola e l'armonia di un'orchestra concorrono a rappresen* 
tarlo allo spirilo, 

Noi Ilaliani anteponiamo ai poemi puramente musicali lo 
drammatiche rappresentazioni. Egli è vero elio si ascoltano 
poco le parole, si bada pocoalle scene, ma perchè appunlo al Pu
blico ìncrosco sovercliia atlenziono; egli vuole che i diversi 
rami dell'arie, poesia, musica e pittura uniscano le loro po

tenze per iscuolcro la sua fanlasia. Grandiosi spettacoli lo 
appagano» Il Verdi ò compositore adatto a tanto per la sua 
imaginazione, benclfe il carallcre grandioso di un'opera non 
risieda n€fl fragore delle orcheslre. Egli però abbraccia con 
l'elìce successo le parli di un vaslo argomento. 

I giornali parlano del suo Macbelb prodotto al teatro della 
Pergola la sera del 14 marzo, e no parlano con molla lode. 
Chi non vede l'immensa diflìcoltà di ridurre per le nostre 
scene e specialmente per musica l'immortale tragedia di Shake
speare? Non conosciamo il libretto, ma già possiamo indovi
nare che cosa sia mai divenuto il gonio del gran Iragico in
glese nel letto di Procusle. Felice il poeta , e non sarebbe 
prova di poco ingegno, so fosse riuscito a conservare qualche 
pennellala del gran quadro originale! e sarebbe di grande 
utilità per il nostro Publico, a cui poco è noto uno de'più 
grandi poeti del mondo, clic potesse per le atlrallive della mu
sica essere invoglialo dì studiamolo bellezze. La musica devo 
operarquosla maraviglia: il Verdi, a cui certo non fu concosso 
nò dalla natura nò dall'arte di agguagliar l'opera sua al poema 
britanno, si dico che nel complesso non ha mal corrisposto al 
dilficilo assunto, o il suo lavoro darà maggioro incremento 
alla sua gloria. 

Meno grandioso, ma pur non di picciola importanza è il 
soggetto della Fclleda, che pose in musica a Milano il mae
stro Boniforti con istilc diverso da quello del Vordt: il canlo 
che predomina dà a tulta la musica un colorito semplice 
o bello. La Vellcda è tratta dai Martiri di Chateaubriand, 
e come nel Macbcth vi sono slreghe, nella Vdtcda vi sono 
druidi : in ambedue gli argomenti signoreggia il (errore 
del misterioso; la sacerdotessa amante di Pollionc è più in-
lercssanlo della moglie di Machelh ; 1' una cede airamore, 
l'altra al dclillo. Ma Chateaubriand non è Shakespeare, e 
questi, più gran maestro, tratteggiò meglio lo passioni. 

Non si vollero né druidi, né slreghe a Venezia amica 
della feslevolezza, e il maestro Federico Uicci tratteggiò 
con belle ispirazioni la sua Griselda: ma come il soggetto 
e l'iulreccio non piacquero, ebbe l'opera un esito mediocre. 
Egli è segno che i Veneziani hanno buon senso, e che vol
lero ascoltare poesia e musica. Quando i teatri non saranno un 
vano trastullo, si apprezzeranno anche in Halia i poemi mu
sicali di David, e le accademie di Billet avranno maggior 
concorso di spettatori. 

LUIGI Ciccom. 
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